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Tarsu non più applicabile

a cura dell’Avvocato Maurizio Villani e della Dott.ssa Stefania Attolini

ANNO

1993

1997

1999

2003

TARSU
TIA

(c.d. DECRETO RONCHI)
CODICE DELL’AMBIENTE

D.Lgs. n. 507 del

15 novembre 1993

D.Lgs. n. 22 del 5 febbraio 1997

(G.U. n. 38 del 15 febbraio 1997)

D.Lgs. n. 152 del 3 aprile 2006

(G.U. n. 88 del 14 aprile 2006)

Entra in vigore il Decreto Legislati-
vo disciplinante la tassa sullo
smaltimento dei rifiuti solidi urbani.

L’art. 49 del D.Lgs. n. 22 del 5
febbraio 1997 abroga la TARSU
e dispone la previsione di un
regime transitorio demandan-
done la relativa disciplina alla
normativa secondaria.

Entra in vigore il D.Lgs. “Ronchi”
in attesa dell’emanazione del
relativo Regolamento di attuazio-
ne. L’art 49 dello stesso decreto
legislativo dispone la previsione
di un regime transitorio deman-
dandone la relativa disciplina alla
normativa secondaria.

La TARSU viene prorogata con il
regime transitorio di cui all’art.
49 del D.Lgs. 22/1997 e all’art.
238, comma 11, del D.P.R.
158/1999.

Emanazione del regolamento di
attuazione n. 158 del 27 aprile
1999, che disciplina il regime
transitorio al fine dell’adegua-
mento graduale dei Comuni alla
TIA, entro un periodo massimo di
sei anni (il termine  era inizialmen-
te di tre anni ed è stato poi proro-
gato negli anni da varie leggi che
qui di seguito si riportano).

La TARSU viene prorogata con il
regime transitorio di cui all’art.
49 del D.Lgs. 22/1997 e all’art.
238, comma 11, del D.P.R.
158/1999.

Regime transitorio:
il termine di cui all’art.11 del D.P.R.
n. 158 del 27 aprile 1999 è stato
modificato da “tre anni” a “quattro
anni” dalla legge 27 dicembre
2002, n. 289 (Finanziaria 2003).

2004

La TARSU viene prorogata con il
regime transitorio di cui all’art.
49 del D.Lgs. 22/1997 e all’art.
238, comma 11, del D.P.R.
158/1999.

Regime transitorio:
il termine per l’adeguamento alla
TIA di cui all’art. 11 del D.P.R.  n.
158 del 27 aprile 1999 è stato
modificato da “quattro anni” a
“cinque anni” dalla L. n. 299 del 27
dicembre 2003 (Finanziaria 2004).

2005

La TARSU viene prorogata con il
regime transitorio di cui all’art.
49 del D.Lgs. 22/1997 e all’art.
238, comma 11, del D.P.R.
158/1999.

Regime transitorio:
il termine per l’adeguamento alla TIA
di cui all’art. 11 del D.P.R.  n. 158 del
27 aprile 1999 è stato modificato da
“cinque anni” a “sei anni” dall’art. 1,
comma 523, della L. n. 311 del 30
dicembre 2004 (Finanziaria 2005).

Prima di commentare ed analizzare l’evoluzione legislativa della TARSU (Tassa Rifiuti Solidi Urbani), si espone di
seguito la relativa tabella normativa.
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ANNO

2006

2007

2008

TARSU TIA CODICE DELL’AMBIENTE

La TARSU viene prorogata con il
regime transitorio di cui all’art.
49 del D.Lgs. 22/1997 e all’art.
238, comma 11, del D.P.R.
158/1999.

Entra in vigore il D.Lgs.
152/2006, in attesa dell’emana-
zione del decreto di attuazione ai
sensi dell’art. 238, co. 11.

Regime transitorio:
il termine per l’adeguamento alla
TIA di cui all’art. 11 del D.P.R.  n.
158 del 27 aprile 1999 è stato
modificato da “sei anni” a “sette
anni” dall’art. 1, comma 134,
della L. n. 266, 23 dicembre
2005 (Finanziaria 2006).

La TARSU viene prorogata con il
regime transitorio di cui all’art.
49 del D.Lgs. 22/1997 e all’art.
238, comma 11, del D.P.R.
158/1999.

Il D.Lgs. n. 152 del 2006 non è
applicabile perché non è stato
ancora emanato il decreto di
attuazione ai sensi dell’art. 238,
co. 11.

Regime transitorio:
la L. n. 296 del 27 dicembre
2006 (Finanziaria 2007) ha stabi-
lito all’art.1, comma 184, lett. a)
che “ il regime di prelievo relativo
al servizio di raccolta e smalti-
mento dei rifiuti adottato in cia-
scun comune per l’anno 2006
resta invariato anche per l’anno
2007 e per il 2008”.

La TARSU viene prorogata con il
regime transitorio di cui all’art.
49 del D.Lgs. 22/1997 e all’art.
238, comma 11, del D.P.R.
158/1999.

La proroga del regime transito-
rio per l’anno 2008 era stata già
operata dalla legge n. 296 del 27
dicembre 2006 (Finanziaria
2007).

l D.Lgs. n. 152 del 2006 non è
ancora applicabile perché non è
stato ancora emanato il decreto
di attuazione ai sensi dell’art.
238, co. 11.

2009

2010

La TARSU viene prorogata con il
regime transitorio di cui all’art.
49 del D.Lgs. 22/1997 e all’art.
238, comma 11, del D.P.R.
158/1999.

NON ESISTE PIÙ
LA TARSU PERCHÉ
CESSA IL REGIME

TRANSITORIO

Regime transitorio:
il D.L. n. 208 del 30 dicembre
2008, convertito, con modifica-
zione, dalla legge n. 13 del 27
febbraio 2009, recante “misure
straordinarie in materia di risorse
idriche e di protezione dell’am-
biente” ha stabilito all’art. 5,
comma 1, che “all’art. 1, comma
184, della legge 27/12/2006 n.
296, sono apportate le seguenti
modifiche: a) alla lettera a), le
parole: «e per l’anno 2008» sono
sostituite dalle seguenti: «e per
gli anni 2008 e 2009».

Manca del tutto all’interno del
D.L. n. 194 del 30 dicembre
2009, convertito in legge dalla L.
n. 25 del 26 febbraio 2010, una
proroga del regime transitorio. È
impossibile per i Comuni, appro-
vare il bilancio di previsione, pre-
lievi fiscali non stabiliti dalla
legge, perché sarebbero illegitti-
mi in quanto contrari all’art 23
della Costituzione: “Nessuna
prestazione personale o patrimo-
niale può essere imposta se non
in base alla legge”.

A tutt’oggi manca il decreto di
attuazione di cui all’art. 238,
comma 11, del  D.Lgs. n. 152 del
2006. È stato prorogato dal D.L.
194 del 27 dicembre 2009, con-
vertito in legge dalla L. n. 25 del
26 febbraio 2010, al 30/06/2010
il termine per l’emanazione del
decreto di attuazione ai sensi
dell’art. 238, co. 11.

Il D.Lgs. n. 152 del 2006 non è
ancora applicabile. È stato pro-
rogato dal D.L. 194 del 27
dicembre 2009, convertito in
legge dalla L. n. 25 del 26 feb-
braio 2010, al 30/06/2010 il ter-
mine per l’emanazione del
decreto di attuazione ai sensi
dell’art. 238, co. 11.

PARTE I
Dal 1993 al 1997: VIGENZA TARSU
Con la L. 23/10/1992 n. 421 fu conferita delega al
Governo per la razionalizzazione delle discipline nor-
mative in materia di finanza territoriale. Tale delega

portò all’emanazione del D.Lgs. del 15 novembre
1993, n. 507 (“revisione ed armonizzazione dell’im-
posta comunale sulla pubblicità e del diritto sulle pub-
bliche affissioni, della tassa per l’occupazione di spazi
ed aree pubbliche dei comuni e delle province nonché
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espressa del D.Lgs. n. 22 del 05 febbraio 2010, men-
tre l’art. 238, comma 6, stabilisce un termine, inizial-
mente di sei mesi, per l’emanazione del regolamen-
to di attuazione della nuova normativa.
2006-2007: la L. n. 296 del 27 dicembre 2006 (Finan-
ziaria 2007) ha stabilito all’art.1, comma 184, lett. a)
che “ il regime di prelievo relativo al servizio di raccol-
ta e smaltimento dei rifiuti adottato in ciascun comu-
ne per l’anno 2006 resta invariato anche per l’anno
2007 e per il 2008”. 
2008-2009: il D.L. n. 208 del 30 dicembre 2008, con-
vertito, con modificazione, dalla legge n. 13 del 27
febbraio 2009, recante “misure straordinarie in mate-
ria di risorse idriche e di protezione dell’ambiente”
ha stabilito all’art. 5, comma 1, che “all’art. 1, comma
184, della legge 27/12/2006 n. 296, sono apportate le
seguenti modifiche: a) alla lettera a), le parole: «e per
l’anno 2008» sono sostituite dalle seguenti: «e per
gli anni 2008 e 2009»”.
2010: manca del tutto per l’anno 2010 una norma
di proroga del regime transitorio previsto dal-
l’art.1, comma 184, della L. n. 296 del 27 dicembre
2006, così come, invece, prevista per gli anni
precedenti. 
E poiché l’articolo 23 della Costituzione stabilisce
una riserva di legge in materia tributaria, non è
più possibile per i Comuni richiedere il pagamen-
to della Tarsu, in quanto non esiste più alcuna
norma di fonte primaria che legittimi l’applicazio-
ne della relativa legge (D.Lgs. 507 del 15 novem-
bre 1993). E pertanto gli eventuali regolamenti
emanati dai Comuni e applicativi della Tarsu saran-
no da considerarsi, inevitabilmente, illegittimi.

PARTE II
Si chiarisce, in questa seconda parte della nostra
analisi, l’evoluzione legislativa dei regimi transi-
tori, in base ai quali, dalla data della sua
abrogazione e fino al dicembre 2009, si è potuto
legittimamente applicare la disciplina della TARSU.
L’art. 49 del D.Lgs. 22 del 5 febbraio 1997 al primo
comma stabilisce che: “La tassa per lo smaltimen-
to dei rifiuti di cui alla sezione II del Capo XVIII del
titolo III del testo unico della finanza locale, approva-
to con regio decreto 14 settembre 1931, n. 1175,
come sostituito dall’articolo 21 del Decreto del Pres-
idente della Repubblica 10 settembre 1982, n. 915,
ed al capo III del decreto legislativo 15 novembre
1993, n. 507 è soppressa a decorrere dai termi-
ni previsti dal regime transitorio, disciplinato dal
regolamento di cui al comma 5, entro i quali i comu-
ni devono provvedere alla integrale copertura dei
costi del servizio di gestione dei rifiuti urbani attra-
verso la tariffa di cui al comma 2”. Pertanto, è chiara
la norma nello stabilire la decorrenza dell’ab-
rogazione del D.Lgs. 507 del 15 novembre 1993,
facendola coincidere con la decadenza del regime
transitorio da disciplinarsi nel regolamento di
attuazione. E, dunque, è indiscutibile che la soprav-
vivenza della Tarsu dipenda, per legge, solo ed
esclusivamente dalla sopravvivenza di un regime

della tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani
a norma dell’art. 4 della legge 23 ottobre 1992, n.
421, concernente il riordino della finanza territoria-
le”), attraverso il quale il Legislatore, pur mantenen-
do pressoché inalterato l’impianto generale della
TARSU, ne ha ridefinito i caratteri rendendo più mar-
cata la sua natura di “tassa”, attraverso il rafforza-
mento del legame tra la sua corresponsione e la pre-
stazione del servizio pubblico di rimozione dei rifiuti.
Dal 1997 al 2006: VIGENZA TIA 
1997-1999: il 2 marzo 1997, è entrato in vigore il
D.Lgs. n. 22 del 5 febbraio 1997. Lo stesso decreto,
all’art. 49, contiene una norma abrogativa espres-
sa, che così stabilisce: “La tassa per lo smaltimento

dei rifiuti di cui alla sezione II dal Capo XVIII del tito-

lo III del testo unico della finanza locale, approvato

con regio decreto 14 settembre 1931, n. 1175, come

sostituito dall’articolo 21 del decreto del Presidente

della Repubblica 10 settembre 1982, n. 915, ed al

capo III del decreto legislativo 15 novembre 1993, n.

507 è soppressa a decorrere dai termini previsti dal

regime transitorio, disciplinato dal regolamento di cui

al comma 5, entro i quali i comuni devono provvede-

re alla integrale copertura dei costi del servizio di

gestione dei rifiuti urbani attraverso la tariffa di cui al

comma 2”.
Allo stesso comma la norma di cui all’art.49 stabilisce
altresì l’istituzione di un regime transitorio per il
graduale adeguamento da parte dei Comuni del
regime di prelievo, passando dall’applicazione di un
tributo non più vigente alle regole della nuova nor-
mativa in materia di gestione del servizio rifiuti.
1999- 2002: nel 1999 viene emanato il regolamento
(D.P.R. 158 del 27/04/1999) attuativo del D.Lgs.
22/1997. L’art. 11 del D.P.R.158/1999 rubricato “dispo-
sizioni transitorie” detta disposizioni per disciplinare
il regime transitorio per il graduale adeguamento alla
nuova normativa in materia di rifiuti, stabilendone ini-
zialmente la durata massima di “tre anni”.
2002-2003: la L. 27 dicembre 2002, n. 289 (Finanzia-
ria 2003), all’art. 1, ha modificato da “tre anni” a “quat-
tro anni” il termine di cui all’art.11 del D.P.R.  n. 158
del 27 aprile 1999.
2003-2004: il termine per l’adeguamento alla TIA di cui
all’art. 11 del D.P.R.  n. 158 del 27 aprile 1999 è stato
modificato da “quattro anni” a “cinque anni” dalla L.
n. 299 del 27 dicembre 2003 (Finanziaria 2004).
2004-2005: il termine per l’adeguamento alla TIA di cui
all’art. 11 del D.P.R.  n. 158 del 27 aprile 1999 è stato
modificato da “cinque anni” a “sei anni” dall’art. 1,
comma 523, della L. n. 311 del 30 dicembre 2004
(Finanziaria 2005).
2005-2006: il termine per l’adeguamento alla TIA di cui
all’art. 11 del D.P.R.  n. 158 del 27 aprile 1999 è stato
modificato da “sei anni” a “sette anni” dall’art. 1,
comma 134, della L. n. 266, 23 dicembre 2005 (Finan-
ziaria 2006). Dal 2006 a oggi: VIGENZA CODICE
DELL’AMBIENTE
Il 29 aprile del 2006 è entrato in vigore il D.Lgs. n.
152 del 03 aprile 2006 (C. D. CODICE DELL’AMBIEN-
TE), che all’art. 264 contiene una norma abrogativa
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base dei quali vengono definite le componenti dei
costi e viene determinata la tariffa, anche con riferi-
mento alle agevolazioni di cui al comma 7, garanten-
do comunque l’assenza di oneri per le autorità inte-
ressate”. Tale regolamento, tuttavia, non è stato anco-
ra emanato. Ed, inoltre, come si chiarirà nel prosieguo
del nostro articolo, il termine per la sua emanazione
è stato oggetto di un ulteriore proroga, al 30/06/2010,
mediante il D.L. 194/2009, convertito dalla legge n.
25 del 26/02/2010.
Pertanto, nell’attesa del regolamento attuativo
appena citato, rimaneva e rimane ferma la neces-
sità di una proroga espressa del regime transitorio. 
Nella realtà, con la legge L. n. 296 del 27 dicembre
2006 (Finanziaria 2007), viene implicitamente abro-
gato il regime transitorio così come previsto dall’art.11
del D.P.R. 158/1999. 
Essendo stato abrogato il D.Lgs. 22/1997 dall’art.
264 del D.Lgs. 152/2006, viene infatti a mancare il
fondamento della norma ex art.11 appena citata, la
quale disciplinava un periodo di transizione al fine di
consentire agli enti locali il graduale adeguamento e
la copertura dei costi di gestione della TIA. 
Infatti, l’art. 1, comma 184, lett. a) della Legge Finan-
ziaria 2007 ha stabilito che “ il regime di prelievo rela-
tivo al servizio di raccolta e smaltimento dei rifiuti
adottato in ciascun comune per l’anno 2006 resta
invariato anche per l’anno 2007 e per il 2008”. 
Come si evince, dunque, dalla lettera della norma, il
nuovo regime transitorio non è più finalizzato alla gra-
duale applicazione del Decreto Ronchi (D.Lgs.
22/1997), oramai abrogato dal Codice dell’Ambiente,
ma, al contrario, ha lo scopo di evitare soluzioni di
continuità nel prelievo della tassa sui rifiuti, nell’atte-
sa che venga emanato il regolamento di attuazione
del D.Lgs. 152/2006.
Successivamente, il D.L. n. 208 del 30 dicembre 2008,
convertito, con modificazioni, dalla legge n. 13 del
27 febbraio 2009, recante “misure straordinarie in
materia di risorse idriche e di protezione dell’ambien-
te” all’art. 5, comma 1, ha stabilito che “all’art. 1,
comma 184, della legge 27/12/2006 n. 296, sono
apportate le seguenti modifiche: a) alla lettera a), le
parole: «e per l’anno 2008» sono sostituite dalle
seguenti: «e per gli anni 2008 e 2009»”.
Come si evidenzierà nella parte III, non esiste una
norma di ulteriore e specifica proroga del regime
transitorio anche per l’anno 2010.

PARTE III
Occorre, a questo punto, sottoporre ad un più atten-
to esame alcune rilevanti disposizioni del Codice del-
l’ambiente, tra le quali quella abrogativa del D.Lgs.
22/1997 in quanto,  partendo dalla loro analisi, si può
meglio accertare la mancanza assoluta di una norma
di proroga del regime transitorio di cui sopra anche per
l’anno 2010 e, conseguentemente, si può meglio com-
prendere il perché dell’impossibilità, stando così le
cose, di una legittima applicazione della Tarsu a par-
tire dall’01/01/2010.
Infatti, come già chiarito nella Parte I, l’art. 49 aveva

transitorio che la proroghi espressamente (QUOD
LEX VOLUIT DIXIT).
Il D.P.R. n. 158 del 27 aprile 1999 è il regolamento di
attuazione del D.Lgs. 22/1997 (c.d. Decreto Ronchi)
appena citato. All’art. 11, lo stesso regolamento dis-
ciplinava il regime transitorio, in conformità con il det-
tato della norma di cui al comma 5, dell’art. 49 D.Lgs.
22/1997. Tale regime transitorio stabiliva che gli enti
locali erano tenuti a raggiungere la piena copertura
dei costi di gestione dei rifiuti urbani attraverso la tar-
iffa entro la fine della fase di transizione, la cui dura-
ta era fissata nel massimo, inizialmente, in tre anni. Il
passaggio dalla Tarsu alla Tia del Decreto Ronchi era,
dunque, obbligato e doveva essere compiuto entro
il termine massimo fissato dal regolamento stesso.
Il termine prestabilito dal legislatore nell’art. 11 è stato
oggetto delle seguenti proroghe da parte del legisla-
tore (come si evince dalla tabella predisposta nell’in-
troduzione):
2002-2003: da “tre anni” a “quattro anni” dalla L. 27
dicembre 2002, n. 289 (legge Finanziaria 2003);
2003-2004: da “quattro anni” a “cinque anni” dalla
L. n. 299 del 27 dicembre 2003 (legge Finanziaria
2004);
2004-2005: da “cinque anni” a “sei anni” dall’art. 1,
comma 523, della L. n. 311 del 30 dicembre 2004
(legge Finanziaria 2005);
2005-2006: da “sei anni” a “sette anni” dall’art. 1,
comma 134, della L. n. 266, 23 dicembre 2005 (legge
Finanziaria 2006).
Nel 2006, precisamente il 29 aprile, entrava in vigore
il D.Lgs. n. 152 del 03 aprile 2006, c.d. Codice del-
l’ambiente. All’articolo 264 dello stesso decreto appe-
na citato, rubricato “abrogazione di norme”, il primo
comma stabilisce che: “ a decorrere dalla data di entra-
ta in vigore della parte quarta del presente decreto
restano o sono abrogati, escluse le disposizioni di cui
il presente decreto prevede l’ulteriore vigenza: i) il
decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22 (c.d. Decre-
to Ronchi). Al fine di assicurare che non vi sia alcuna
soluzione di continuità nel passaggio dalla preesistente
normativa a quella prevista dalla parte quarta del pre-
sente decreto, i provvedimenti attuativi del citato decre-
to 5 febbraio 1997, n. 22 continuano ad applicarsi sino
all’entrata in vigore dei corrispondenti provvedimenti
attuativi previsti dalla parte quarta del presente decre-
to.”
Per l’applicazione del Codice dell’Ambiente, l’art. 238,
comma 6, dello stesso D.Lgs. 152/2006 prevede l’e-
manazione di un regolamento di attuazione, stabilen-
do che: “Il Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio, di concerto con il Ministro delle attività pro-
duttive, sentiti la Conferenza Stato regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano, le rappresen-
tanze qualificate degli interessi economici e sociali
presenti nel Consiglio economico e sociale per le poli-
tiche ambientali (CESPA) e i soggetti interessati, disci-
plina, con apposito regolamento da emanarsi entro
sei mesi dalla data di entrata in vigore della parte
quarta del presente decreto e nel rispetto delle dispo-
sizioni di cui al presente articolo, i criteri generali sulla
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2006 (Legge Finanziaria 2007), e successiva modifi-
cazione (proroga al 2009, operata dal D.L. n. 208 del
30 dicembre 2008, convertito, con modificazioni, dalla
L.n. 13 del 27 febbraio 2009). L’art. 1, comma 184,
appena citato, sancisce un regime transitorio di
convivenza dei due tributi senza possibilità per i
Comuni di modificare il proprio regime di prelievo
fiscale. Infatti stabilisce che: “il regime di prelievo
relativo al servizio di raccolta e smaltimento dei rifiu-
ti adottato in ciascun comune per l’anno 2006 resta
invariato anche per l’anno 2007 e per il 2008”. Pertan-
to, i Comuni che al 2006 non avevano ancora provve-
duto al passaggio alla Tia, non potevano più provve-
dervi, e quindi continuavano ad adottare il regime di
prelievo della Tarsu, nonostante l’abrogazione del
relativo D.Lgs.n. 507/1993; mentre i Comuni che adot-
tavano già il regime di prelievo della Tia continuava-
no ad adottarla, nonostante l’abrogazione del D.Lgs.
che la disciplinava.
Pertanto, è facile concludere che, vista l’abrogazione
espressa, prima del D.Lgs. 507/1993 e poi del D.Lgs.
22/1997, operata da leggi successive e in conformità
con quanto previsto dall’art. 15 delle Disposizioni
sulla legge in generale (“Le leggi non sono abrogate
che da leggi posteriori per dichiarazione espressa del
legislatore, o per incompatibilità tra le nuove disposi-
zioni e le precedenti o perché la nuova legge regola
l’intera materia già regolata dalla legge anteriore”), la
norma che disciplina il regime transitorio, contenuta
nella legge n. 296/2006, è l’unica fonte normativa che
legittimi l’applicazione dell’una e dell’altra legge, altri-
menti inapplicabili. E quindi, la sua totale mancanza
comporta senza dubbio l’illegittimità del prelievo fisca-
le sulla base dell’una o dell’altra legge, in quanto
abrogate. Ed infatti, per tale motivo, il D.L. n. 208 del
30 dicembre 2008, convertito, con modificazioni,dalla
legge n. 13 del 27 febbraio 2009, ne ha prorogato gli
effetti anche per l’anno 2009, prevedendo la modifi-
ca nell’art. 1, comma 184, lett. a), delle parole: «e per
l’anno 2008» con le seguenti: «e per gli anni 2008 e
2009»”.
Non si può affermare lo stesso, al contrario, per
quanto riguarda il D.L. 194 del 30 dicembre 2009
convertito, con modificazioni, dalla L. 25 del 26
febbraio 2010. Infatti, l’art. 8 dello stesso D.L.
194/2009, come modificato dalla legge di conver-
sione, rubricato “proroga dei termini in materia ambi-
entale” stabilisce che: «1. All’articolo 1, comma 3-
bis, del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 208, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio
2009, n. 13, il termine di cui al primo periodo è diffe-
rito al 28 febbraio 2010. 
2. All’articolo 3, comma 1, del decreto-legge 30
dicembre 2008, n. 208, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 13, le parole: “31
dicembre 2009” sono sostituite dalle seguenti: “31
dicembre 2010”. 
3. All’articolo 5, comma 2-quater, del decreto-legge
30 dicembre 2008, n. 208, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 13, le parole:
“entro il 31 dicembre 2009” sono sostituite dalle

“soppresso” la TARSU “a decorrere dai termini previ-
sti dal regime transitorio” rimandando la disciplina di
questo al regolamento di attuazione. Il termine per il
graduale adeguamento della TARSU alla TIA, di cui
all’art. 11 del D.P.R. 158 del 27/04/1999, è stato
prorogato, di anno in anno, fino al 2006 quando, in
base all’emanazione del Codice dell’Ambiente, tale
adeguamento non sarebbe stato più possibile, in
quanto il D.Lgs. 22/1997 era stato abrogato, e pertan-
to non era possibile un termine per l’adeguamento
da una tassa ad un’altra, entrambe soppresse da una
legge successiva. In quel caso, se non vi fosse stato
alcun intervento da parte del legislatore, si sarebbe
creata, come invece è successo dall’01/01/2010, la
mancanza di una legge statale che legittimasse, in
virtù della riserva di legge ai sensi dell’art. 23 della
Costituzione (secondo il quale “Nessuna prestazio-
ne personale o patrimoniale può essere imposta se
non in base alla legge”), l’applicazione sia della Tarsu
che della Tia del Decreto Ronchi, essendo stato abro-
gato il D.Lgs. 22/1997 che istituiva e regolava la Tia,
e conseguentemente l’art. 49 dello stesso D.Lgs.
22/1997 che prevedeva l’istituzione di un regime tran-
sitorio di proroga della Tarsu. Non potendo, peraltro,
un Decreto Presidenziale dettare una disciplina sop-
perendo alla mancanza di una legge espressa. 
La funzione di evitare un eventuale vuoto legislativo
è stata svolta, in quel momento, dall’art. 264 del
D.Lgs. 152 del 03/04/2006 e dalla L. n. 296 del
27/12/2006 (e successiva modifica). 
L’art. 264 del D.Lgs. 152 del 03/04/2006 stabilisce,
infatti, che: “a decorrere dalla data di entrata in vig-
ore della parte quarta del presente decreto restano
o sono abrogati, escluse le disposizioni di cui il pre-
sente decreto prevede l’ulteriore vigenza: i) il decre-
to legislativo 5 febbraio 1997, n. 22 (c.d. Decreto
Ronchi). Al fine di assicurare che non vi sia alcuna
soluzione di continuità nel passaggio dalla
preesistente normativa a quella prevista dalla parte
quarta del presente decreto, i provvedimenti attua-
tivi del citato decreto 5 febbraio 1997, n. 22 con-
tinuano ad applicarsi sino all’entrata in vigore dei
corrispondenti provvedimenti attuativi previsti dalla
parte quarta del presente decreto.”
In virtù di quanto disposto dall’art. 12 delle Dispo-
sizioni sulla legge in generale, il quale chiarisce che:
“Nell’applicare la legge non si può ad essa attribuire
altro senso che quello fatto palese dal significato pro-
prio delle parole secondo la connessione di esse, e
dalla intenzione del legislatore”, l’art. 264 stabilisce
espressamente che, nonostante il c.d. Decreto Ronchi
sia stato abrogato, si dovranno continuare ad appli-
care “i provvedimenti attuativi del D.Lgs. 22/1997” e,
quindi, il D.P.R. 158/1999. Pertanto, tale disposizione
del Codice dell’Ambiente legittima l’applicazione dei
soli criteri di determinazione della TIA, così come,
appunto, previsti dal D.P.R. 158/1999.
Allo stesso modo, la proroga delle leggi istitutive della
Tarsu (D.Lgs. 507 del 15 novembre 1993) e della Tia
(D.Lgs. 22 del 05 febbraio 1997) è stata operata dall’
art. 1, comma 184, lett. a), della L. 296 del 27 dicembre
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2010, il termine per la sua emanazione dall’art. 8,
comma 3, del D.L.194 del 30 dicembre 2009, con-
vertito, con modificazioni, dalla L. n. 25 del 26 feb-
braio 2010).
Pertanto, il regime di prelievo in esso previsto non è,
a tutt’oggi, ancora applicabile.
Ciò nonostante, il Codice dell’ambiente risulta essere
l’unica legge ancora in vigore.
A questo punto rilevano due disposizioni del D.Lgs.
152/2006:
La prima, già esaminata, è l’art. 264 del D.Lgs.
152/2006, il quale stabilisce l’abrogazione del D.Lgs.
22/1997, e allo stesso tempo prevede espressamente
che “Al fine di assicurare che non vi sia alcuna
soluzione di continuità nel passaggio dalla
preesistente normativa a quella prevista dalla parte
quarta del presente decreto, i provvedimenti attua-
tivi del citato decreto 5 febbraio 1997, n. 22 contin-
uano ad applicarsi sino all’entrata in vigore dei cor-
rispondenti provvedimenti attuativi previsti dalla parte
quarta del presente decreto”.
Per espressa previsione di legge, quindi, fino all’em-
anazione del regolamento attuativo del Codice del-
l’ambiente restano in vigore i provvedimenti attua-
tivi del D.Lgs. 22 del 05 febbraio 1997 ( e non anche
quelli del D.Lgs. 507 del 15 novembre 1993, perché
alla proroga dell’applicazione di questi provvede-
va il regime transitorio).
La seconda è il comma 11 dell’art. 238 del D.Lgs.
152 del 2006, il quale stabilisce che: “sino all’em-
anazione del regolamento di cui al comma 6 ( cioè
quello attuativo del Codice dell’ambiente, da ema-
narsi entro il 30 giugno 2010), e fino al compimento
degli adempimenti per l’emanazione della tariffa, con-
tinuano ad applicarsi le discipline regolamentari
vigenti”.
Occorre, sempre, fare riferimento al fine di una accu-
rata interpretazione della norma, all’art. 12 delle Dis-
posizioni sulla legge in generale (“Nell’applicare la
legge non si può ad essa attribuire altro senso che
quello fatto palese dal significato proprio delle paro-
le secondo la connessione di esse, e dalla intenzio-
ne del legislatore”). 
Infatti, il legislatore ha disposto espressamente
che si applichino le discipline regolamentari vigen-
ti, da intendersi, ovviamente, con “tutte quelle
vigenti al momento dell’applicazione”, in questo
caso alla data dell’01/01/2010, non avendo meglio
specificato e né potendosi intendere con “vigen-
ti al momento dell’entrata in vigore dell’articolo” e,
cioè, il 29 aprile 2006, in quanto ben può succe-
dere che, come nel caso di specie, le norme in
vigore al momento dell’entrata in vigore dell’arti-
colo siano diverse da quelle vigenti al momento
in cui la norma deve essere applicata, non poten-
do, indubbiamente, il D.Lgs. 152/2006 riportare in
vita leggi oramai abrogate. 
In conclusione, l’unica disciplina regolamentare
vigente, ad oggi, momento dell’applicazione del-
l’art. 238, comma 11, è, per espressa previsione
e ai sensi dell’art 264 del D.Lgs. 152/2006, solo il

seguenti: “entro il 30 giugno 2010”. 
3-bis. All’articolo 281, comma 2, alinea, del decreto
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, le parole: “entro cin-
que anni” sono sostituite dalle seguenti: “entro sette
anni”. 
4. All’articolo 7, comma 2, del decreto legislativo 27
marzo 2006, n. 161, la parola: “tre” è sostituita dalla
seguente: “quattro”. 
4-bis. All’articolo 4, comma 1-bis, del testo unico
delle disposizioni legislative e regolamentari in mate-
ria edilizia, di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, le parole: “1° gen-
naio 2009” sono sostituite dalle seguenti: “1º gen-
naio 2011”. 
4-ter. Il termine previsto dall’articolo 2, comma 7, del
decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare 8 aprile 2008, pubblicato nella Gaz-
zetta Ufficiale n. 99 del 28 aprile 2008, è prorogato
al 30 giugno 2010».
Come si evince facilmente dalla lettera della norma,
e tenendo sempre conto del già citato art. 12 delle
Disposizioni sulla legge in generale (“Nell’applicare
la legge non si può ad essa attribuire altro senso che
quello fatto palese dal significato proprio delle paro-
le secondo la connessione di esse, e dalla intenzio-
ne del legislatore), manca del tutto una modifica
espressa del termine di cui all’art. 1, comma 184,
lett. a) della L. n. 296 del 27 dicembre 2006, come
al contrario vi era nella precedente norma di pro-
roga, che prevedeva, come già detto, la modifica
nell’art. 1, comma 184, lett. a), delle parole: «e per
l’anno 2008» con: «e per gli anni 2008 e 2009»”. 
Pertanto, il regime transitorio, e quindi la lettera a)
del comma 184 dell’art. 1 della L. 296/2006, è ine-
vitabilmente decaduto.
Né può assolutamente affermarsi che tale proroga
sia stata operata dal terzo comma dell’art. 8 del D.L.
194/2009, convertito, con modificazioni, dalla l. n. 25
del 26 febbraio 2010, in quanto, questo modifica,
unicamente, il termine entro il quale il Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare
dovrà emanare il decreto attuativo del D.Lgs. 152
del 03/04/2006. Se così non fosse perché mai, allo-
ra, il legislatore del 2008 ha prorogato espressa-
mente entrambi i termini?

PARTE IV
Mancando, del tutto, una norma di proroga anche
per l’anno 2010 del regime transitorio secondo il quale
“il regime di prelievo relativo al servizio di raccolta e
smaltimento dei rifiuti adottato in ciascun comune
per l’anno 2006 resta invariato anche per l’anno 2007
e per gli anni 2008 e 2009”, viene a mancare a par-
tire dall’01/01/2010 la fonte legislativa di applica-
zione del D.Lgs. 507 del 15 novembre 1993.
In seguito all’abrogazione anche del c.d. Decreto Ron-
chi (D.Lgs. 22 del 05 febbraio 1997), l’unica legge
in vigore rimane il D.Lgs. 152 del 03 aprile 2006. 
Come già evidenziato, il regolamento di attuazione
del Codice dell’ambiente, tuttavia, non è stato anco-
ra emanato (è stato, infatti, prorogato, al 30 giugno
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base alla legge”. Infatti, in materia fiscale, un tribu-
to, quale è indubbiamente la TARSU, deve essere
previsto da una legge specifica e non può assoluta-
mente essere applicato sulla base di semplici regola-
menti comunali o atti amministrativi o, peggio anco-
ra, sulla base di semplici interpretazioni dottrinarie,
peraltro criticabili.
Inoltre, la stessa Circolare ANCI ha ribadito che il legi-
slatore è intervenuto per 3 anni di seguito ( per il
2007, per il 2008 e per il 2009) a bloccare la possi-
bilità di passaggio da un regime all’altro, in particola-
re dal regime TARSU a quello TIA, legittimando così
la loro coesistenza. Ancor più, quindi, l’omissione da
parte del legislatore per quanto attiene la proroga
anche per il  2010 della TARSU è già di per sé elo-
quente e di facile interpretazione. 
Questo conferma, nuovamente, non solo che il
regime transitorio è venuto meno a partire
dall’01/01/2010, ma anche che per l’anno 2010
nulla è previsto a livello legislativo e, pertanto,
nulla risulta essere applicabile (v. art. 23 Costitu-
zione, punto A).
Il tanto discusso terzo comma dell’art. 8 D.L. n. 194
del 2009, come spiegato nella parte III di questa ana-
lisi, si riferisce esclusivamente al differimento al
30/06/2010 del termine ultimo per l’emanazione
del regolamento di attuazione del solo Codice del-
l’Ambiente. Questo non ha alcuna conseguenza sulla
esistenza o meno della TARSU nel sistema normati-
vo vigente. Comporta, invece, soltanto che, in assen-
za di un regolamento di attuazione, il Codice dell’Am-
biente continua ad essere inapplicabile, e che, pertan-
to, i Comuni dovranno (e NON potranno) applica-
re esclusivamente la TIA, come disciplinata dal
D.Lgs. n. 22 del 1997 (c.d. Decreto Ronchi), per i
motivi già chiariti nella parte IV del presente
approfondimento.
Infine, per tutto quanto sopra esposto, non è possi-
bile affermare che i due regimi, quello della TARSU e
quello della TIA, a partire dalla data 01/01/2010, pos-
sano coesistere, poiché, allo scopo di una tale coe-
sistenza, sarebbe necessaria una precisa norma
specifica che proroghi la TARSU, e che, invece, al
momento non esiste. In assenza della suddetta
norma, la TARSU è legislativamente decaduta al
31/12/2009, venendo meno, così, qualsiasi possibi-
lità di coesistenza con la TIA del Decreto Ronchi.
Per quanto, invece, attiene l’articolo pubblicato dal-
l’ANUTEL, si ritiene che, quanto esposto in quella
sede sia facilmente confutabile attraverso il percorso
logico da noi esplicitato nella parte IV,  in merito alla
interpretazione dell’art. 238, comma 11 del D.Lgs.
152 del 03 aprile 2006 e alla norma dalla quale fare
discendere la legittima applicazione della Tia, quale
unico tributo ancora applicabile.

PARTE VII
L’art. 2 della L. n. 212 del 27/07/2000 (c.d. statuto
del contribuente), rubricato “chiarezza e trasparenza
delle disposizioni tributarie”, stabilisce alcune rego-
le e raccomandazioni per la formulazione tecnica dei

D.P.R. 158 del 27 aprile 1999, e pertanto esso sarà
l’unico applicabile.

PARTE V
In vista dell’imminente termine (prorogato dal Decre-
to del 17 dicembre 2009 del Ministero dell’Interno, al
30 aprile 2010) per i Comuni per l’approvazione del
bilancio di previsione, termine entro il quale, ai sensi
dell’art. 52 del D.Lgs. n. 446 del 15/12/1997, i Comu-
ni dovranno, altresì, emanare i regolamenti per la
disciplina dei tributi di propria competenza, occorre
fare chiarezza, una volta per tutte, sulla problematica
oggetto di questo approfondimento, al fine di evita-
re, l’emissione, nel 2011, da parte dei Comuni, di car-
telle esattoriali nulle perché, appunto, emesse in ese-
cuzione di un tributo non previsto dalla legge e quin-
di non più dovuto.
Ed è rilevante anche in quanto lo stesso art 52, rubri-
cato “potestà regolamentare generale delle province
e dei comuni”, il quale, al primo comma, attribuisce
agli Enti Locali un ampio potere regolamentare per la
disciplina dei tributi di propria competenza, pone,
però, allo stesso tempo, dei limiti a tale potere con-
ferito, tra i quali si possono menzionare l’impossibi-
lità di introdurre prelievi fiscali, aventi carattere di
imposta o tassa, che non siano stati attribuiti dalla
legge alla fiscalità locale (articolo 23 della Costi-
tuzione, più volte citato, e spesso ignorato dalla
dottrina contrastante).

PARTE VI
Alla luce di quanto fin qui precisato, si rende sem-
plice esaminare gli orientamenti dottrinali contrari
rispetto a quanto da noi sostenuto. Due in partico-
lare, sono quelli più recenti: la posizione espressa
dall’ANCI-IFEL nella circolare esplicativa del 02 marzo
2010; e quella dell’ANUTEL, espressa nell’articolo
pubblicato su “ItaliaOggi” di venerdì 19 marzo 2010.
Il primo già tempestivamente da noi criticato con un
commento pubblicato il 04 marzo 2010 (sul sito
www.studiotributariovillani.it).
La Circolare ANCI (Associazione Nazionale Comuni
Italiani) non solo non chiarisce affatto il problema, ma
contribuisce a creare confusione, per i seguenti moti-
vi:
Innanzi tutto, viene ribadita, all’interno dell’atto, la
totale mancanza di un provvedimento normativo sta-
tale che chiarisca il quadro legislativo vigente, a con-
ferma di quanto da noi sostenuto circa il fatto che
manchi, a tutt’oggi, una legge specifica che proroghi
per il 2010 il regime della Tassa per lo smaltimento
dei rifiuti solidi urbani (TARSU). Inoltre, la stessa Asso-
ciazione si impegna per l’emanazione di un provvedi-
mento di legge chiarificatore e semplificatore, con-
dizione comunque essenziale per un’applicazione,
pur transitoria, ma certa ed uniforme del prelievo sul
servizio rifiuti.
Non bisogna dimenticare, tuttavia, il chiaro dettato
della Carta Costituzionale. Infatti, ai sensi dell’art. 23
della Costituzione “nessuna prestazione perso-
nale o patrimoniale può essere imposta se non in
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un impegno a intervenire, ma nel decreto mille pro-
roghe e in quello sugli incentivi non è stata inserita
la norma chiesta dalle imprese per potersi pre-
sentare alla scadenza del 30 aprile con le carte in
regola”.
“La chiarezza- come si legge sul Sole24ore del
24/03/2010- è indispensabile per le aziende, non
fosse altro che per i riflessi sanzionatori: anche a
prescindere dalle responsabilità penali, che pure
sono tutt’altro che trascurabili, si aprirebbe un ver-
sante molto impegnativo per i risvolti della 231”.
In conclusione, occorrono, senza dubbio, un insieme
di riforme del sistema tributario improntate sulla
chiarezza delle norme, tale da evitare qualsiasi incertez-
za applicativa, perché le continue norme fiscali che si
intersecano e si prorogano, senza un chiaro disegno,
portano ad un disorientamento che penalizza il contri-
buente e il legislatore, con gravi danni alle casse dello
Stato e degli Enti Locali.
Per risolvere il problema è necessario, quindi, un
urgente e chiaro intervento legislativo che sani il
vuoto normativo e proroghi in maniera chiara e tra-
sparente la TARSU a far data dall’ 01/01/2010.
Tutti i cittadini non sono più tenuti a pagare la Tarsu per
l’anno 2010!
Se, quindi, i Comuni continuano ad applicare la Tarsu,
le prossime eventuali cartelle esattoriali per il prelievo
della Tarsu se riferite all’anno 2010 potranno essere
impugnate entro 60 giorni davanti alla competente
Commissione Tributaria e non dovranno essere paga-
te, poiché esternazione della riscossione di una tassa
non più dovuta, in quanto non più prevista dalla legge.

testi legislativi in materia tributaria. 
Eppure, l’incertezza è molta per quanto riguarda l’ap-
plicazione di alcune normative tributarie. 
Le incertezze non riguardano solamente la normativa
Tarsu. Recentemente, hanno destato una certa atten-
zione anche le norme che disciplinano le modalità di
dichiarazione dei rifiuti per le imprese: occorre appli-
care il vecchio Mud del 2002 o il nuovo Mud del 2008?
Oppure ancora il Sistri, il nuovo sistema di traccia-
mento digitale dei rifiuti industriali, che segue via
satellite tutte le fasi di trasporto e smaltimento?
Come si legge nell’articolo di Paola Ficco, pubblica-
to sul Sole24ore del 23 marzo 2010, si richiede
certezza anche per quanto riguarda il modello da uti-
lizzare per la dichiarazione per i rifiuti 2009. Si lamen-
ta, infatti, l’incertezza sull’applicazione del vecchio o
del nuovo modello MUD. “il 30 aprile si avvicina e
sembra che il Mud (modello unico di dichiarazione)
per i rifiuti 2009, debba essere compilato usando il
nuovo modello (Dpcm 2 dicembre 2008) anziché quel-
lo disciplinato dal Dpcm 24 dicembre 2002. Questo,
nonostante le assicurazioni che il ministero dell’am-
biente ha sempre fornito sulla proroga del vecchio
Mud. Sono proprio queste dichiarazioni ufficiali che
hanno indotto le imprese a non attivarsi nello studio
e nel rodaggio del nuovo Mud. Però, oggi, non esiste
alcuna norma di proroga e la preoccupazione,
soprattutto per le imprese artigiane, è altissima”. 
Ed ancora, si legge nell’articolo di Alessandro Gal-
imberti pubblicato il 24 marzo 2010 sul Sole24ore:
“dopo l’allarme lanciato da Confindustria già alcuni
mesi fa, da parte degli organi di governo c’era stato

NAPOLITANO: «ASSICURARE AUTONOMIA AI GIUDICI TRIBUTARI»

«I processi di crescita dell'economia, in Italia, come altrove, rendono particolarmente complesso il rapporto tra
fisco, cittadini e soggetti economici richiedendo al giudice tributario competenze e sensibilità sempre più affinate.
È perciò importante garantire la piena autonomia e indipendenza dei giudici tributari e l'efficienza complessiva del
servizio». Sono state queste le parole indirizzate ieri mattina dal presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano
al presidente del Consiglio della giustizia tributaria, Daniela Gobbi, in occasione della giornata celebrativa della
giustizia tributaria svoltasi ieri a Roma nella sede della Cassazione.

Nella sua prolusione l’avvocato Gobbi ha ricordato come il contenzioso sia stato in forte crescita nel 2009. Le liti
di fronte alle commissioni tributarie di primo e secondo grado ammontano, al 31 dicembre dello scorso anno, a 665.881
contro le 623.047 del 2008 con un incremento del 6,9% pari 42.834 cause. La crescita ha riguardato sia le com-
missioni Regionali, passate da 93.020 pendenze a 103.581, sia le Provinciali, passate da 530.027 a 562.300 pen-
denze. All'aumento del contenzioso, accanto a una maggiore Iitigiosità dei contribuenti con una crescita dei ricor-
si presentati del 4,6%, ha contribuito il calo del numero dei giudici tributari, diminuiti del 9,2%. In particolare, per
quanto riguarda il numero dei giudici tributari, si è passati dalle 4.484 unità presenti al 31 dicembre 2008 alle
attuali 4.072, con una riduzione di 412 giudici, (-9,2%).

Intervenendo alla cerimonia a cui erano presenti autorità di altissimo profilo, il sottosegretario all'Economia Luigi
Casero ha ricordato come ci sia «la necessità e la volontà del governo di affrontare una riforma fiscale complessi-
va». «Ci sono troppe tasse - ha aggiunto Casero - la pressione fiscale è troppo elevata, il sistema dell'accertamen-
to è troppo complesso. Dall'altro lato c'è un'evasione fiscale insostenibile in rapporto agli altri Paesi. Serve una
riforma anzitutto culturale che porti a vedere chi evade non come un furbo, ma come un soggetto da stigmatizza-
re. E poi serve una giustizia tributaria semplice, veloce, snella che sia anche giusta ed equa».

(i.d. - il Resto del Carlino) 
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6 maggio 1983 della Direzione generale delle imposte
dirette (tutte contenenti istruzioni sull’attività di verifica
da parte dei funzionari degli uffici IVA e delle imposte
dirette), ha impartito direttive circa il contenuto del ver-
bale di constatazione, atto endoprocedimentale che,
come ha affermato la Corte di Cassazione - sez. 1a civ.
- con la sentenza n. 4312 del 29 aprile 1998, si inseri-
sce nell’attività istruttoria con funzione di documenta-
zione delle ispezioni e delle rilevazioni eseguite e di ogni
altro elemento utile ai fini dell’accertamento della posi-
zione fiscale del soggetto sottoposto a controllo.
In ogni caso resta fermo il principio per cui qualora nelle
violazioni constatate dovessero ravvisarsi elementi costi-
tutivi di uno dei reati previsti e puniti dal decreto legisla-
tivo 10 marzo 2000, n. 74 viene compilata l’informativa
ai sensi dell’art. 347 c.p.p da inviare con allegato il ver-
bale di constatazione alla Procura della Repubblica
senza ritardo.
Qualora vengano accertati reati derivanti da alterazio-
ni, falsificazioni e contraffazioni di marche o contras-
segni ovvero di altri reati e falsi documentali, si proce-
derà secondo le norme previste dal codice di proce-
dura penale con invio di apposita informativa al Procu-
ratore della Repubblica.
L’importanza del verbale di constatazione, ai fini del
processo penale che ne può scaturire, è indiscutibile
con riguardo alle modalità di utilizzazione di detto atto
nel procedimento penale.
E proprio in ordine al problema della utilizzabilità di tale
atto nel processo penale è sorto un vivace dibattito sia
in dottrina che in giurisprudenza, soprattutto in questi
ultimi anni a seguito dell’entrata in vigore della discipli-
na del nuovo processo penale del 1988 che ha sensi-
bilmente modificato il quadro normativo di riferimento
con l’introduzione del rito accusatorio ed i connessi
principi della netta separazione tra procedimento per
le indagini preliminari tipico della fase pre-processua-
le e processo in cui si forma la prova nel contradditto-
rio tra parte contrapposte, accusa e difesa, davanti ad
un giudice che quale terzo super partes, è chiamato
ad emettere il giudizio attraverso un attento e accura-
to controllo e valutazione delle acquisizioni probatorie.
Giova in proposito ricordare che nel vecchio codice di
procedura penale il processo verbale di constatazione
godeva di una presunzione di veridicità privilegiata
potendo far “fede fino a impugnazione di falso” di quan-
to attestato dall’organo operativo sicché in buona
sostanza il verbale di constatazione redatto dalla poli-
zia tributaria al termine delle indagini, unitamente ai cor-
relati documenti raccolti in sede di verifica, costituiva l’e-
lemento probatorio centrale, e spesso unico, sul quale

1. Disciplina normativa e sua evoluzione
Ogni fatto costituente illecito tributario, sia che si trat-
ti di reato tributario o di semplice illecito amministrati-
vo, deve essere verbalizzato nel momento in cui viene
accertato dagli organi competenti, in un atto denomina-
to processo verbale di constatazione che può essere
definito come esposizione organica di tutte le violazio-
ni individuate, contenente sia i dati storici relativi a tutte
le attività compiute, sia le valutazioni in ordine ai fatti
riscontrati che conducono ad ipotizzare le violazioni
rilevate. Tale atto rappresenta la prima fase di un pro-
cedimento che potrà svilupparsi sul piano amministra-
tivo oppure dare luogo all’inizio dell’azione penale.
L’obbligo della sua formazione è previsto in via genera-
le dall’art. 24 della legge 7 gennaio 1929, n. 4 il quale
dispone che le violazioni delle norme contenute nelle
leggi finanziarie sono constatate mediante processo
verbale.
Disposizioni analoghe a questa sono dettate inoltre da
varie leggi tributarie che disciplinano singoli settori impo-
sitivi. Cosi, ad esempio, l’art. 323 del T.U. delle leggi
doganali approvato con D.P.R. 23 gennaio 1973, n. 43
dispone che le violazioni delle norme contenute in esso
nonché in altre leggi di cui applicazione è demandata alle
dogane “sono accertate mediante processo verbale”,
mentre specifiche norme sulla verbalizzazione delle vio-
lazioni accertate sono contenute anche nei provvedi-
menti legislativi concernenti le imposte di fabbricazio-
ne e le accise (in particolare il T.U. approvato con il
decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504 - art. 19).
L’obbligo del verbale di constatazione, invece, non era
specificatamente sancito nel D.P.R. n. 633/1972. Solo
con la circolare n. 30 del 18 settembre 1975 il Ministe-
ro delle Finanze chiariva che, a conclusione delle ope-
razioni di verifica, deve essere redatto il verbale di con-
statazione ed il criterio è confermato nel paragrafo 35
punto IV cap. VIII della circolare ministeriale 90/603 del
7 maggio 1977, sicché ora si deve ritenere che la for-
male compilazione di un verbale di constatazione sia
richiesta sempre, anche nel caso di violazioni accerta-
te d’ufficio in sede di controllo delle dichiarazioni.
In proposito va ricordato che anche il Comando Gene-
rale della Guardia di Finanza già con la circolare n.
l/1998 e di recente con la circolare n. 1/2008 del
29.12.2008 nel dettare le disposizioni sull’attività di veri-
fica, ha precisato che la verifica, a seconda dei rilievi
emersi, deve concludersi con la compilazione del ver-
bale di constatazione, mentre il Ministero delle Finan-
ze ancora con la circolare n. 29/410811 del 23 maggio
1978 della Direzione generale delle tasse e delle impo-
ste indirette sugli affari e con la circolare n. 9/1683 del

Utilizzabilità in sede penale del verbale di

constatazione della Guardia di Finanza

a cura di Salvatore Gallo
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alle regole generali dettate dal citato art. 347 per la poli-
zia giudiziaria e vada operata solo al termine delle atti-
vità investigative il cui esito determinerà la redazione
del processo verbale di constatazione. Tale assunto,
però, appare poco convincente, sol che si consideri il
momento in cui, nel corso del controllo fiscale, emergo-
no indizi di reità, può non coincidere con quello in cui
la notizia di reato debba considerarsi acquisita, deter-
minando l’attivazione dell’obbligo sancito dall’art. 347
del c.p.p., in quanto ben può darsi il caso in cui l’obbli-
go sancito dall’art. 220 delle norme di coordinamento
scatti prima di quello contemplato dall’art. 347.
Infatti basti pensare all’ipotesi in cui sia stata rinvenu-
ta, nel corso dell’ispezione, una fattura annotata sulla cui
veridicità sussistano consistenti dubbi: in tal senso i
verificatori si troveranno in presenza di meri indizi di un
reato che attende di trovare riscontro in ulteriori accer-
tamenti e perciò l’invio di una comunicazione di notizia
di reato sarà prematuro, ma fin da quel momento sarà
necessario procedere nel rispetto delle garanzie difen-
sive, tenendo presente che siffatta esigenza di adegua-
re le attività ispettive al rispetto delle garanzie difensi-
ve trova applicazione solo relativamente a quegli atti il
cui compimento è diretto ad assicurare le fonti di prova
e a raccogliere ogni elemento utile ai fini dell’applicazio-
ne della legge penale.
Con riferimento alle specifiche attività di polizia tributa-
ria compiute nel corso di una verifica è necessario chie-
dersi quali siano tali atti, e la risposta non può essere che
nel senso di ricomprendere tutti gli atti di indagini, atte-
so che la prova per i reati previsti dal decreto legislati-
vo 10 marzo 2000, n. 74 emerge in gran parte dal dato
documentale, sicché è evidente che tutti gli atti che
comportano acquisizione di supporti contabili o extra-
contabili, comunque riconducibili al soggetto sottopo-
sto a verifica una volta presa cognizione degli indizi di
reità diventano necessariamente atti diretti all’assicura-
zione di fonti di prova che confluiranno nel processo
verbale di constatazione.
E’ pertanto probabile che ancor prima del formarsi di una
vera e propria notizia di reato, emergano nel corso del-
l’attività ispettiva indizi di reità (il che avviene di norma
in relazione a quelle fattispecie che non sono immedia-
tamente rilevabili ictu oculi, e definiti in giurisprudenza
come reati a “cognizione complessa”), con la conse-
guente necessità - pena l”inutilizzabilità degli atti com-
piuti senza l’osservanza delle garanzie difensive - di
attuare il disposto dell’art. 220 delle norme di coordina-
mento al codice di procedura penale.

2. Il problema dell’utilizzabilità del p.v. di constata-
zione e della sua inservibilità nel fascicolo del dibat-
timento secondo la dottrina.
Le considerazioni che precedono sono finalizzate all’ap-
profondimento del problema consistente nel verificare
se il processo verbale di constatazione sia inseribile nel
fascicolo del dibattimento e, conseguentemente, se sia
utilizzabile dal giudice come elemento di valutazione in
ordine alla sussistenza o meno di un determinato reato.
Un problema a sé stante ed autonomo è costituito dalla
possibilità di acquisire agli atti del processo penale il

si imperniava la decisione finale del giudice e comun-
que rappresentava, secondo la felice espressione del
Prof. MARSICO, “assai più che una denuncia, ossia
una delle prove del reato, da valutare in concorso con
le altre che di questo esistono”.
E invece con l’entrata in vigore del nuovo rito penale
quello che costituiva il mezzo di prova privilegiato per
reati tributari è entrato in crisi essendo venuto a man-
care nel nuovo sistema processuale una analoga norma
attestante il valore processuale “pesante” di detto ver-
bale di constatazione, a fronte dell’affermazione nello
stesso processo del principio di oralità, “inteso come
modalità di acquisizione della prova da formare nel pro-
cesso, che si fa principio del giudizio, nel senso di con-
figurare un tipo di processo che punta sull’elaborazio-
ne della prova nel contraddittorio fra le parti e che fa
dell’immediatezza e della concentrazione le compo-
nenti essenziali per il controllo e la valutazione delle
acquisizioni probatorie”.
Ora proprio la soluzione nel senso dell’ “oralità” del
dibattimento voluta dal legislatore del nuovo codice, -
con la conseguente limitazione delle prove “precostitui-
te” inseribili nel fascicolo del dibattimento e quindi uti-
lizzabili dal giudice ai fini della decisione - ha reso neces-
sario, - nel corso degli ultimi anni - un attento esame
delle disposizioni sul punto, al fine di verificare la pos-
sibilità concreta di inserimento di determinati atti nel
novero di quelli conoscibili dal giudicante.
Il problema si è posto con particolare interesse, in primo
luogo, con riferimento alla possibilità di inserire nel fasci-
colo del dibattimento ai sensi dell’art. 431 c.p.p. il pro-
cesso verbale di constatazione redatto dai militari della
Guardia di Finanza.
Infatti occorre considerare che l’accertamento dell’e-
sistenza di un reato finanzio deriva spesso dalle inda-
gini operate dalla Guardia di Finanza la quale agisce, in
primo luogo, come organo amministrativo di controllo
e di vigilanza sul corretto assolvimento, da parte dei
contribuenti, degli obblighi tributari, e pertanto è l’or-
gano che per primo “cristallizza” la situazione patrimo-
niale di una azienda.
In via incidentale va poi osservato come il citato art. 24
della legge n. 4/1929 non solo non è stato abrogato dal
nuovo codice di rito ma, anzi, se ne è riaffermata impli-
citamente la validità da parte dell’art. 220 del decreto
legislativo 28 luglio 1989, n. 271 (norme di coordina-
menti) laddove si stabilisce che: “quando nel corso di
attività ispettive o di vigilanza previste da leggi o decre-
ti emergano indizi di reato, gli atti necessari per assi-
curare le fonti di prova e raccogliere quant’altro possa
servire per l’applicazione della legge penale sono com-
piuti con l’osservanza delle disposizione del codice”,
oltre che dal successivo art. 221 il quale sancisce che:
“continuano ad osservarsi le disposizioni di leggi o
decreti che prevedono modalità diverse da quelle indi-
cate negli artt. 331 e 347 del codice per l’inoltro della
denuncia all’Autorità giudiziaria ovvero consentano di
presentare denuncia stessa ad altra Autorità che a quel-
la abbia obbligo di riferire”.
Al riguardo una parte della dottrina ritiene che la denun-
cia delle violazioni tributarie costituenti reato sfugga
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bale di constatazione redatto da funzionari dell’ammini-
strazione finanziaria, che, per se non qualificabili come
ufficiali ed agenti di p.g., non possono compiere “atti
irripetibili” rientranti nel concetto di cui al’art. 431 c.p.p..
Ma siffatta critica non avrebbe motivo di sussistere se si
accogliesse la tesi incentrata sulla possibilità di attribui-
re a detti funzionari la qualifica di ufficiali o agenti di poli-
zia giudiziaria rientranti nella categoria residuale di cui
all’ultimo comma dell’art. 57 c.p.p. secondo il quale:
“sono altresì ufficiali e agenti di polizia giudiziaria, nei
limiti del servizio cui sono destinati e secondo le rispet-
tive attribuzioni, le persone alle quali la legge e regola-
menti attribuiscono le funzioni previste dall’art. 55”. E
in tal caso i funzionari dell’amministrazione finanziaria
all’atto della insorgenza dell’indizio di reato, dovrebbe-
ro riferire al pubblico ministero ai sensi del disposto del-
l’art. 347 e su loro incomberebbe l’espletamento dei
compiti previsti dal titolo VI del libro V del codice di rito.
Né miglio fortuna ha avuto la tesi, invero poco seguita,
secondo cui il p.v. di constatazione costituirebbe nel
campo penale-tributario “notizia criminis” sostitutiva
dell’informativa disciplinata dall’art. 347 c.p.p. in con-
siderazione dei diversi connotati della notizia di reato
quali emergono dal codice di rito rispetto al p.v. di con-
statazione e del fatto che “vigente il vecchio codice, l’at-
to di inoltro della notizia di reato non differiva affatto da
quello ordinario ed era costituito dal rapporto del quale
il processo verbale di constatazione costituiva sempre
un allegato (Ved. In tal senso MAMBRIANI, I reati tribu-
tari, 1993, pag. 227).
Così negli ultimi tempi, si è venuta affermando la tesi
che colloca il p.v. di constatazione nella categoria delle
prove documentali ex art. 234 c.p.p. da allegare inte-
gralmente al fascicolo del dibattimento in quanto atto
descrittivo delle operazioni compiute dagli organi di con-
trollo nel corso della verifica, anche se secondo alcuni
autori tale atto è utilizzabile nel dibattimento come docu-
mento extra-processuale solo per la parte contenente
documentazione dell’attività svolta prima dell’emergere
degli indizi di reato di cui all’art. 220 delle disposizioni
attuative e di coordinamento del c.p.p. (D. Legisl. n.
271/1989) (Cfr. DELL’ANNO, Il processo verbale di con-
statazione degli illeciti tributari ed il nuovo processo
penale, in “Mass. Cass. Pen.” 1990, pagg. 436 e segg..
E questa tesi che qualifica il p.v. di constatazione come
prova documentale risulta anche nell’orientamento giu-
risprudenziale prevalente della Corte di Cassazione.

3. L’orientamento giurisprudenziale.
Con riguardo alla questione del possibile inserimento del
p.v. di constatazione nel fascicolo del dibattimento la
giurisprudenza in passato ha seguito tre diversi orien-
tamenti.
Un primo orientamento si è mostrato favorevole alla
piena acquisizione del suddetto verbale nella conside-
razione che trattandosi di documentazione di attività
irripetibili l’ingresso nel fascicolo avverrebbe ai sensi
dell’art. 431 lettera b) del c.p.p. (Cassazione, III pen.,
n. 1740 del 29 ottobre 1993 e n. 106 del 16 gennaio
1996), o anche trattandosi di documento extraproces-
suale per effetto dell’art. 234 del c.p.c. “in ragione del

processo verbale di constatazione redatto dalla Guar-
dia di Finanza sotto forma di “documento”.
Nella vigenza dell’abrogato codice di procedura pena-
le si verificava spesso il caso che i documenti raccolti
nel corso dell’indagine amministrativa venissero utiliz-
zati nel processo penale, tanto da rappresentare - atte-
sa la natura del tutto particolare dei reati rientranti nella
categoria del diritto penale commerciale - l’unico ele-
mento di prova.
Il nuovo impianto processuale più sopra sommariamen-
te accennato e la netta separazione esistente fra fase
delle indagini e fase del giudizio, avevano reso - nell’o-
riginaria interpretazione del codice - impossibile l’ac-
quisizione nel fascicolo del dibattimento del processo
verbale di constatazione redatto dai verificatori.
La giurisprudenza si è però subito resa conto che nel
particolare settore dei reati economici e soprattutto dei
reati tributari il processo verbale di constatazione redat-
to dalla Guardia di Finanza costituiva un supporto neces-
sario difficilmente sostituibile con la prova dei fatti desti-
nata a formarsi nel corso del dibattimento e quindi ha
cercato di porre rimedio a tale situazione consideran-
do - in un primo momento - la verifica tributaria come
“atto irripetibile”, consentendo che la descrizione delle
attività compiute risultante dal processo verbale di con-
statazione rientrasse nel fascicolo del dibattimento, e
permettendone, in definitiva, la lettura al Giudice e l’u-
tilizzazione in sede di redazione della sentenza.
La questione - come è evidente - è tutt’altro che di
secondaria importanza in considerazione della pecu-
liare “natura” del reato fiscale, la cui sussistenza è di
difficile dimostrazione solo attraverso l’escussione di
coloro che hanno materialmente posto in essere la veri-
fica tributaria che e, per contro, la via scelta dal legisla-
tore del nuovo codice per la formazione ed assunzione
della prova nella fase dibattimentale propriamente detta.
La dottrina, in netta maggioranza, si è schierata in senso
contrario all’orientamento giurisprudenziale anche se
con varie sfumature, in quanto altri autori hanno ritenu-
to “… la previsione tassativa dell’art. 431 del codice di
procedura penale orienta ad escludere che i verbali degli
atti compiuti in sede amministrativa, pur trattandosi di atti
irripetibili, possano essere acclusi al fascicolo del dibat-
timento ...” non essendo “il processo, verbale di con-
statazione, atto di polizia giudiziaria né atto del pubbli-
co ministero (Cfr. KOSTORIS, Commentario del nuovo
codice di procedura penale, Appendice, Milano 1990,
pag. 82), mentre d’altro canto non è mancato poi qual-
che autore che pur aderendo alla soluzione che esclu-
de la possibilità del p.v. di constatazione, ha individua-
to una accessione a siffatto criterio consistente nella
possibilità di inserire nel fascicolo per il dibattimento
quelle parti del processo verbale da considerare real-
mente “irripetibili” e pertanto rientranti nella disposizio-
ne più sopra citata, concernente gli atti irripetibili della
polizia giudiziaria” (Cfr. BUONOCORE, L’utilizzabilità del
p.v. di constatazione, in “Rassegna tributaria”, n. 10/1991,
pag. 57).
Tale ultima soluzione, però, secondo una corrente dot-
trinaria, portava con sé un’evidente ed ingiustificata
disparità di trattamento con riferimento al processo ver-
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4. La sentenza n. 41281/2006 della Cassazione.
Per risolvere il problema della utilizzabilità del p.v. di
constatazione in sede penale ancora la Corte di Cassa-
zione con la più recente sentenza n. 41281 del 17 otto-
bre 2006 ha ravvisato la necessità di chiarire in via pre-
liminare il concetto di “irripetibilità” di un atto e che
“l’atto per poter essere ritenuto “non ripetibile” non deve
essere rinnovabile in dibattimento per accertata impos-
sibilità di natura oggettiva”, ha fissato alcuni criteri utili
per stabilire la natura non ripetibili dell’atto (Corte di
Cassazione, a sezioni unite, sentenza n. 31/41281 del 17
ottobre 2006, dep. Il 18 dicembre 2006 – Pres. Marvul-
li, Rel. Brusco). Questi criteri, sempre secondo la Supre-
ma Corte, si possono sintetizzare:
a) Mai potranno essere considerate originariamente irri-
petibili le dichiarazioni che nell’impianto accusatorio
del nostro codice costituiscono il tipico esempio di atto
ripetibile con modalità ripetitive, soprattutto a seguito
della modifica dell’art. 111 della Costituzione riguar-
dante l’obbligo del rispetto del contraddittorio nella for-
mazione della prova in tema di dichiarazione;
b) La ripetibilità non può peraltro consistere nella mera
possibilità di descrivere le attività compiute dalla poli-
zia giudiziaria dappoiché l’esame delle fattispecie con-
cordemente ritenute appartenere alla categoria degli
atti non ripetibili consente invece di affermare che que-
sti atti sono caratterizzati dall’esistenza di un risultato
ulteriore rispetto alla mera attività investigativa della
polizia giudiziaria e dall’acquisizione di informazioni
ulteriori derivate da questa attività; ma deve trattarsi di
casi in cui questo risultato ulteriore non sia più ripro-
ducibile in dibattimento se non con la perdita dell’infor-
mazione probatoria o della sua genuinità. Insomma si
deve trattare di un risultato estrinseco rispetto alla mera
attività di indagine che, di per sé, può sempre essere
ridescritta in dibattimento senza che alcuna informa-
zione vada perduta;
c) La descrizione di luoghi, cose o persone di interes-
se per lo sviluppo delle indagini, o per la celebrazio-
ne del processo, assume carattere di irripetibilità
quando si tratti di situazioni modificabili per il decor-
so del tempo (carattere peraltro presente anche negli
atti tipici non ripetibili). In questi casi la non ripetibi-
lità deriva non da un’assoluta impossibilità di descri-
zione delle situazioni modificabili ma dalla perdita di
informazioni che deriva dalla possibilità di mutamen-
to dello stato di luoghi, cose o persone che non ren-
derebbe possibile, in caso di necessità, la ripetizio-
ne dell’atto; 

d) ciò, che, giustifica l’attribuzione della qualità di ripe-
tibilità ad un atto della polizia giudiziaria, del pubblico
ministero o del difensore è la caratteristica di non
essere riproducibile in dibattimento. Ma ciò non è
sufficiente: nel bilanciamento di interessi tra la ricer-
ca della verità nel processo e sacrificio del princi-
pio costituzionale relativo alla formazione della prova
è necessario che l’atto abbia quelle caratteristiche
di genuinità e affidabilità che possono derivare sol-
tanto da quella attività di immediata percezione cri-
stallizzata in un verbale che inevitabilmente andreb-
be dispersa ove si attendesse il dibattimento;

fatto che esso viene formato nell’ambito di un’attività
meramente amministrativa svolta dalla polizia tributaria
indipendentemente dall’esistenza di un reato (Tribuna-
le di Udine, ordinanza 12 dicembre 1990 (Pres. Driga-
ni) riportata in “Il Fisco” n. 32/1991, pag. 5274).
In netta opposizione a questo orientamento per altro
verso è stata sostenuta la tesi dell’assoluta non acqui-
sibilità del p.v. di constatazione supportata dall’asseri-
ta impossibilità di qualificare il verbale in parola come
atto irripetibile di polizia giudiziaria, come tale da eli-
minare dal fascicolo per il dibattimento sulla base del
disposto dell’art. 148 delle norme di attuazione del
c.p.p. di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271
(Tribunale di Milano, sent. 17 maggio 1990, in “Il Fisco”
n. 5/1991, pag. 801).
Un terzo orientamento, che si potrebbe definire inter-
medio, si è mostrato favorevole alla utilizzabilità del ver-
bale nel dibattimento ma solo per la parte in cui l’atto rap-
presenta una situazione di fatto in un determinato
momento, dotata di una qualsiasi rilevanza penale e
suscettibile per sua natura di subire modificazione. 
Successivamente, la Corte di Cassazione - sez. III pen.
- con la sentenza n. 3214 del 5 ottobre 1999, ha affer-
mato che “il processo verbale di constatazione redat-
to dalla Guardia di Finanza o dai funzionari degli uffici
finanziari è atto amministrativo extraprocessuale come
tale acquisibile ed utilizzabile ex art. 234 c.p.p. nel suo
vario contenuto, senza necessità di dover richiamare
normative affini o analoghe del codice di rito stabilite
da specifiche mezzi di prova. Tuttavia, qualora emer-
gano indizi di reato, occorre proceder secondo le moda-
lità prescritte dall’art. 220 delle disposizioni attuative
del codice di procedura penale, giacché, altrimenti, la
parte del documento redatta successivamente a detta
emissione non può assumere efficacia probatoria e,
quindi, non è utilizzabile” (Cass., n. 3214 del 5 ottobre
1999, dep. L’11 novembre 1999, riportata in “rassegna
tributaria” n. 3/2000, pagg. 1011 – 1013) .
Detta sentenza, però, ha offerto il fianco a qualche
dubbio in quanto, come è stato rilevato, “sembra
suscettibile che si possa comunque arrivare ad una
condanna - come nel caso della sentenza in esame -
sulla sola base di una prova precostituita in un altro
ambito giuridico (amministrativo) e senza, quindi, la
necessità giuridica di rispettare le più incisive garanzie
previste per la fase procedimentale penale, scavalcan-
do, così, in un colpo solo tutti i principi più qualifican-
ti del nuovo codice di rito (oralità, immediatezza, forma-
zione in contraddittorio della prova), specialmente se
si considera, ad esempio, che “alla formazione del p.v.
di constatazione” anche nella parte antecedente l’insor-
genza di indizi di reato si arriva nel corso di attività isti-
tuzionali di soggetti (con veste duplice nel caso della
Guardia di Finanza) l’ordinamento devolve stabilmen-
te la funzione di prevenzione e repressione delle viola-
zioni tributarie, e quindi legittimati ad attivarsi anche
sulla base di meri sospetti (Morbillo V, “Sui limiti di uti-
lizzabilità in sede penale del processo verbale di costa-
tazione redatto dalla Guardia di Finanza o dai funzio-
nari degli uffici finanziari”, in “Rassegna tributaria” n.
3/2000, pag. 1023.
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che il giudice dibattimentale deve ricondursi, con crite-
rio “ex ante”, per formulare diagnosi di prevedibilità o di
imprevedibilità, che non debbono basarsi, naturalmen-
te, su possibilità o evenienza astratte o ipotetiche, ma
su argomenti concreti” (Cass., sez. I, sent. N. 12060
dell’11 novembre 1992).
La irripetibilità non attiene infatti alla “verbalizzazione”
ma al suo contenuto (Cass. sez. 3, n. 6547 del 22 apri-
le 1992). Il p.v. di constatazione và, pertanto, annove-
rato tra gli atti non ripetibili compiuti dalla polizia giudi-
ziaria e come tale va inserito nel fascicolo per il dibat-
timento e ne va data lettura a richiesta di parte o su ini-
ziativa del giudice, essendo utilizzabile come fonte di
prova (Cass., sez. 3, n. 7083 del 26 aprile 1994).
Appare pertanto difficile considerare il p.v. di consta-
tazione quale atto irripetibile nel suo complesso; sic-
ché aderendo alla distinzione operata dalla Corte di
Cassazione occorrerà distinguere fra atti compiuti
dalla Guardia di Finanza prima dell’individuazione della
notizia di reato da quella compiuti prima dell’emerge-
re degli indizi di reità. In quella prima fase la Guardia
di Finanza agisce con i poteri di polizia tributaria e
quindi con i poteri di polizia amministrativa; logica
conseguenza di tale premessa e che si tratterà, per-
tanto, di attività prettamente amministrativa, che ben
difficilmente potrà trovare ingresso, seppure conside-
rata irripetibile, nel p.v. di constatazione. Relativamen-
te alla attività di accertamento successiva all’indivi-
duazione o all’emergere della notizia di reato la Guar-
dia di Finanza si sarà trasformata da polizia ammini-
strativa in polizia giudiziaria e quindi anche l’attività
compiuta sarà qualificabile come attività di polizia giu-
diziaria. Tale attività sarà acquisibile al fascicolo del
dibattimento ai sensi dell’art. 431 c.p.p. solo in quan-
to effettivamente irripetibile ed in quanto siano stati
rispettati i diritti della difesa di colui che da “verifica-
to” si è trasformato in “indagato”.
Nel caso contrario, e cioè nell’ipotesi in cui tali attività
siano state compiute, ma senza l’ausilio del difensore,
si tratterà di attività eventualmente irripetibili che potran-
no potenzialmente rientrare nel fascicolo del dibatti-
mento ex art. 431 c.p.p..

e) la nozione di atto non ripetibile non ha natura onto-
logica ma va ricavata dalla disciplina processuale.
Ciò che rileva è il tipo di informazione contenuto nel-
l’atto redatto dalla polizia giudiziaria: se contiene un
tipo di accertamento che non sarà possibile compie-
re nuovamente nel dibattimento, secondo i criteri indi-
cati, l’atto dovrà essere considerato non ripetibile -
e quindi inseribile nel fascicolo per il dibattimento -
indipendentemente dalla sua denominazione.

Sulla sorta dei siffatti criteri enunciati i giudici della
Suprema Corte sono pervenuti alla affermazione secon-
do cui il processo verbale di constatazione della polizia
tributaria non può essere considerato atto irripetibile,
salvo che per quelle parti che documentino situazioni
modificabili per il decorso del tempo o per opera delle
persone (ad esempio,consistenza del magazzino o risul-
tanze di documentazione contabile che non viene
sequestrata). Alla luce di quanto fin qui esposto si deve
riconoscere che il problema della utilizzabilità in sede
penale del processo verbale di constatazione redatto
dalla Guardia di Finanza non può prescindere da una
corretta analisi di concetto di “atto irripetibile” così come
previsto dall’art. 431 c.p.p. tenendo ben presente che
ai fini della qualificazione di un atto come “irripetibile”
occorre aver riguardo alla natura e alle caratteristiche
peculiari dell’atto stesso, e non alla sua documenta-
zione, che ne costituisce un momento logicamente e
cronologicamente distinto. Tale premessa deriva, secon-
do la Corte di Cassazione, che “rientrano nel novero
degli atti irripetibili quelli mediante i quali la polizia giu-
diziaria prende diretta cognizione di fatti, situazioni o
comportamenti umani dotati di una qualsivoglia rile-
vanza penale e suscettibili per loro natura, di possibili
modificazioni, o, addirittura, di scomparire in tempi più
o meno brevi, sì da essere, in seguito, soltanto riferiti e
descritti” (Cass., sez. I, 14.6.1993).
In altra circostanza la stessa Suprema Corte ha ulte-
riormente sottolineato che 1’”imprevedibilità” dei fatti e
delle circostanze, che rendono impossibile la ripetizio-
ne degli atti assunti, deve essere riguardata non come
riferimento al momento dibattimentale, ma a quello delle
indagini preliminari ... E’ a tale momento, comunque,

PREAVVISO DI FERMO IMPUGNABILE IN COMMISSIONE TRIBUTARIA
Può essere impugnato davanti al giudice tributario il preavviso di fermo amministrativo dell'auto. A sciogliere tutti i dubbi sulla
possibilità di fare ricorso e sull'identità del giudice cui proporlo sono le sezioni unite della Corte di cassazione con la sentenza n.
11087 del 7 maggio. La Corte ha stabilito che non va tenuto in alcun conto il mancato inserimento del preavviso nell'elenco degli
atti impugnabili contenuto nell'articolo 19 del decreto legislativo n. 546 del 1992. La lista, infatti, sottolineano le sezioni unite, va
interpretata in maniera estensiva, sia tenendo presente le norme costituzionali di tutela del contribuente e di buon andamento
della pubblica amministrazione, sia dell'allargamento della giurisdizione tributaria effettuato con la legge 448/2001.

La tesi di Equitalia era invece quella della non impugnabilità di un atto considerato semplicemente preparatorio, che il contribuen-
te non avrebbe avuto alcun interesse a impugnare. In realtà, osservano le sezioni unite, l'atto impugnato contiene, oltre all'invi-
to al pagamento da effettuare entro 20 giorni dalla notifica, la comunicazione che, trascorso inutilmente il termine per pagare,
si provvederà all'iscrizione del «fermo presso il Pubblico registro automobilistico senza ulteriore comunicazione». Quindi, nella
lettura delle sezioni unite, l'atto impugnato vale come ultima ed estrema comunicazione dell'iscrizione del fermo entro i succes-
sivi 20 giorni. Di qui deriva l'interesse a impugnare.

A seguire la tesi opposta, peraltro, scrivono ancora i giudici, il contribuente dovrebbe attendere il decorso dei 20 giorni per impu-
gnare direttamente l'iscrizione del fermo direttamente in sede di esecuzione «con aggravio di spese e perdita di tempo assoluta-
mente priva di senso». È vero che in un passato, anche recente, pronunciamenti della stessa Cassazione sono andati in direzio-
ne opposta, negando, sulla base di una carenza di interesse che il preavviso di fermo possa essere impugnato, ma si tratta di orien-
tamenti che le sezioni unite non condividono, mettendo invece un punto definitivo in direzione opposta.

(Il Sole 24 Ore) 
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che le disposizioni denunciate non violano i sud-
detti evocati parametri costituzionali”.
C) Sull’argomento scrive opportunamente il prof. E.
De Mita (in Il Sole 24 ore di domenica 23 agosto 2009):
“C’è da augurarsi dunque che anche la Corte Costitu-
zionale riveda la propria giurisprudenza, ponendo così
le premesse per una riconsiderazione del problema,
che tocca anche altri settori dell’ordinamento tributario.
Basti pensare, per rimanere all’esempio più eclatante,
alla norma (articolo 43, comma 3, del DPR 600/1973)
che prevede la proroga (anzi, il raddoppio) dei termini per
l’accertamento in caso di violazioni di carattere pena-
le, per uno dei reati previsti dal decreto legislativo
74/2000; in questo caso, le violazioni al criterio di
ragionevolezza che essa contiene sono molteplici,
per cui non resta che augurarsi che la questione
venga presto sollevata, sempre che l’amministra-
zione stessa ne chieda la soppressione, quanto
meno per ragioni di stile giuridico”.

CASO N. 57 - PROBLEMATICHE IN MATERIA DI TIA
E TARSU
A) In materia di T.I.A. (Tariffa igiene ambientale), la
principale problematica che si è posta è sulla natu-
ra tributaria o meno della stessa.
La Corte di Cassazione, sul punto, si è pronunciata
in  modo contrastante.
Infatti, ad una pronuncia della Corte di Cassazione che
ha qualificato come non tributaria tale prestazione
pecuniaria (Sezioni Unite, ordinanza n. 3274 del 2006),
hanno fatto seguito altre decisioni della stessa Corte
che, con varie motivazioni e differenze linguistiche,
hanno, invece, ricondotto detta prestazione nel nove-
ro dei tributi (Sezioni Unite: ordinanza n. 3171 del
2008; sentenze n. 13902 del 2007, n. 4895 del 2006;
Sezioni semplici: sentenze n. 5298 e n. 5297 del 2009,
n. 17526 del 2007).
Pertanto, al fine di determinare la natura (tributaria o
extratributaria) della TIA, oggetto peraltro di contra-
stanti opinioni anche nella dottrina, si è reso neces-
sario un deciso e risolutivo intervento della Corte Costi-
tuzionale.
B) La Corte Costituzionale, con l’importante sen-
tenza n. 238/2009 del 16 luglio 2009, depositata in
cancelleria il 24 luglio 2009, ha riconosciuto la natu-
ra tributaria della TIA, in quanto dalla comparazione tra
la TARSU e la TIA emergono le forti analogie dei due
prelievi; entrambi mostrano un’identica impronta auto-
ritativa e somiglianze di contenuto con riguardo alla
determinazione normativa, e non contrattuale, della
fonte del prelievo.

CASO N. 56 - PROROGA DEI TERMINI A FAVORE
DEGLI UFFICI FISCALI
A) La Corte di Cassazione civile, con l’ordinanza n.
1603, depositata il 25 gennaio 2008, ha sollevato, in
riferimento agli artt. 24 e 111, secondo comma, della
Costituzione, questioni di legittimità costituzionale del
“coordinato disposto” degli artt. 1 e 2 della Legge
592/1985 (e successive modificazioni) nonché dell’art.
3 del decreto legge n. 498 del 1961, quale sostituto
dell’art. 33 della legge 18 febbraio 1999 n. 28 (Disposi-
zioni in materia tributaria, di funzionamento dell’Ammi-
nistrazione finanziaria e di revisione generale del cata-
sto), in quanto prorogano i termini processuali ed ammi-
nistrativi degli uffici a determinate condizioni.
B) La Corte Costituzionale, con la sentenza n.
56/2009 del 23 febbraio 2009, depositata in cancel-
leria il 27 febbraio 2009 (in G.U. n. 9 del 04/03/2009),
invece, ha rigettato tutte le suddette eccezioni, uti-
lizzando (caso veramente assurdo!) le stesse moti-
vazioni che la Corte di Cassazione aveva adottato in
precedenti sentenze.
Infatti, la Corte Costituzionale, nel motivare e giustifi-
care il proprio impianto argomentativo, così scrive:
“Questo stesso impianto argomentativo è adotta-
to anche dalla Corte di Cassazione civile, nell’inter-
pretazione dei medesimi artt. 1 e 3 del decreto-legge
n. 498 del 1961.
La Corte di legittimità, con pronunce costituenti, per
numero ed uniformità, diritto vivente, ha infatti ritenu-
to che:
la proroga prevista da dette disposizioni opera a favo-
re sia dell’amministrazione finanziaria che dei contri-
buenti (ex plurimis, sentenze n. 11456 del 2005 e n.
767 del 1998);
il decreto di proroga dei termini costituisce un atto
amministrativo “meramente ricognitivo delle circo-
stanze di fatto (mancato o irregolare funzionamen-
to degli uffici a causa di eventi eccezionali)” al cui
verificarsi la legge ricollega la proroga (ex plurimis,
sentenze n. 1609 del 2008; n. 11456 del 2005; n. 3140
del 1992; n. 7077 del 1991);
tale decreto è incidentalmente sindacabile dal giu-
dice ordinario o tributario, il quale può disapplicar-
lo, ove ne accerti l’invalidità, in relazione ad ogni pos-
sibile vizio dell’atto, “compreso quello di eccesso di
potere” e con il solo limite “dell’impossibilità di rie-
same e di censura delle valutazioni di merito com-
piute da un organo della P.A.” (ex plurimis, senten-
ze n. 1609 del 2008; n. 10271 del 2007; n. 9441 del
2005).
Alla luce di tale univoca interpretazione, è evidente

Analisi delle sentenze della Corte

di Cassazione - Sezione Tributaria

(parte terza)

a cura dell’Avvocato Maurizio Villani
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ri assumono rilievo decisivo, con riferimento alle annua-
lità d’imposta dal 1997 in poi.
Infine, la Corte di Cassazione, Sezione Unite, con
la sentenza n. 7581 del 03 marzo 2009, depositata il
30 marzo 2009, ha stabilito il seguente principio:
“La disciplina della TARSU, che individua nella ordina-
ria produzione di rifiuti speciali, tossici o nocivi su super-
fici a ciò strutturate e destinate una vera e propria causa
di esclusione dalla tassa di quelle superfici, evidenzia,
da un lato, l’impossibilità, ai fini della determinazione
della superficie tassabile, di tener conto di (e, quindi,
di includere nel calcolo) quella parte della superficie
complessiva detenuta dal contribuente nella quale, per
specifiche caratteristiche strutturali e per destinazione,
si formano, di regola, rifiuti speciali, tossici o nocivi
(ovverosia rifiuti da smaltire a cura e spese dei produt-
tori degli stessi); dall’altro, che il potere di individuare nel
regolamento comunale categorie di attività produttive
di rifiuti speciali tossici o nocivi alle quali applicare una
percentuale di riduzione rispetto all’intera superficie su
cui l’attività viene svolta può essere esercitato solo per
l’individuazione e la specificazione di categorie di atti-
vità produttive di rifiuti, e non per la previsione di un
limite solo quantitativo di assimilazione, da applicare
indifferentemente a tutte le attività produttive”.
F) La Corte di Cassazione, Sezione Tributaria, con
l’importante sentenza n. 13711 del 19 maggio 2009,
depositata il 12 giugno 2009, affronta una serie di
complesse problematiche, concernenti l’imponibi-
lità ai fini TARSU delle strutture ospedaliere e sani-
tarie.
In definitiva, la Corte di Cassazione con la suddetta
sentenza ha stabilito i seguenti principi di diritto:
“Al riguardo può muoversi dal D.P.R. 10 settembre 1982,
n. 915, emanato in base alla legge delega 9 febbraio
1982, n. 42, al fine di attuare le direttive CEE n. 75/442,
76/403 e 78/319, che, all’art. 2, classificava i rifiuti in
urbani, speciali, tossici e nocivi, e manteneva la rac-
colta e lo smaltimento dei rifiuti urbani alla competen-
za dei Comuni, che applicavano la relativa tassa
(TARSU): l’art. 60 di tale decreto legislativo (del D.Lgs.
15 novembre 1993, n. 507 - N.d.R.), autorizzava tutta-
via i Comuni ad assimilare, con apposito regolamento
comunale, ai rifiuti urbani i rifiuti derivanti da attività
commerciali, artigianali e di servizi, rispettando il regi-
me convenzionale per i rifiuti speciali non assimilabili. Su
tale impianto normativo è poi
intervenuta la legge n. 146/1994, il cui art. 39 abroga-
va il cit. art. 60 del D.Lgs. n. 507/1993, stabilendo l’as-
similazione ope legis ai rifiuti urbani dei rifiuti speciali
«indicati al n. 1, punto 1.1.1, lett. a), della delibera 27
luglio 1984 del Comitato interministeriale indicato di cui
all’art. 5 del D.P.R. 10 settembre 1982, n. 915», riferen-
tesi a sua volta ai rifiuti speciali di cui all’art. 2, punti 1),
3), 4), e 5), del ricordato quarto comma, del D.P.R. n.
915/1982 (residui derivanti da lavorazioni
industriali, da attività agricole, artigianali, commerciali e
di servizi, che per quantità e qualità non fossero ini-
zialmente assimilabili ai rifiuti urbani; materiali pro-
venienti da demolizioni, costruzioni e scavi; macchina-
ri e apparecchiature deteriorati od obsoleti; veicoli a

I giudici costituzionali, peraltro, chiariscono che: “A tale
conclusione, del resto, si giunge anche considerando
che, tra le possibili interpretazioni della censurata dispo-
sizione e dell’art.49 del D.Lgs. n. 22 del 1997, deve
essere preferita quella che, negando la violazione del
secondo comma dell’art. 102 Cost., appare conforme
a Costituzione (sulla necessità, in generale, di privi-
legiare un’interpretazione costituzionalmente orien-
tata, ex plurimis: sentenza n. 308 del 2008, ordinan-
ze n. 146 e n. 117 del 2009).
Le controversie aventi ad oggetto la debenza della TIA,
dunque, hanno natura tributaria, e la loro attribuzio-
ne alla cognizione delle Commissioni tributarie, ad opera
della disposizione denunciata rispetta l’evocato para-
metro costituzionale”.
C) A seguito della natura tributaria della TIA, la Corte
Costituzionale, con la succitata sentenza n. 238/2009
(punto 7.2.3.6), ha stabilito che non è applicabile l’IVA.
“Infatti, la rilevata inesistenza di un nesso diretto tra il ser-
vizio e l’entità del prelievo quest’ultima commisurata,
come si è visto, a mere presunzioni forfetarie di produ-
cibilità dei rifiuti  interni e al costo complessivo dello
smaltimento anche dei rifiuti esterni porta ad esclu-
dere la sussistenza del rapporto sinallagmatico
posto alla base dell’assoggettamento ad IVA, ai sensi
degli articoli 3 e 4 del DPR n. 633 del 1972, e caratte-
rizzato dal pagamento di un “corrispettivo” per la pre-
stazione di servizi. Non esiste, del resto, una norma
legislativa che espressamente assoggetti ad IVA le pre-
stazioni del servizio di smaltimento dei rifiuti……..”.
La suddetta interpretazione, nel futuro immediato, por-
terà ad una serie di problemi sia per quanto riguarda
le richieste di rimborso sia per quanto riguarda le detra-
zioni IVA a fronte di operazioni esenti.
Questo è l’assurdo che viene a crearsi in materia tribu-
taria quando la legge non è scritta in modo chiaro e,
soprattutto, quando le interpretazioni non sono univo-
che, soprattutto da parte della stessa Corte di Cassa-
zione, dovendo fare affidamento sulle sentenze della
Corte Costituzionale, che però arrivano a distanza di
molti anni.
D) Infine, a puro titolo informativo, si fa presente che
la Corte Costituzionale con la sentenza n. 141 del
04 maggio 2009, depositata l’08 maggio 2009, ha
affermato la sussistenza della giurisdizione delle Com-
missioni tributarie per le controversie relative al cano-
ne per l’installazione di mezzi pubblicitari (CIMP),
che deve, dunque, ritenersi entrata tributaria.
Questa volta, però, a differenza di quanto era avvenu-
to nella precedente sentenza n. 64 del 2008 relativa al
COSAP, la Consulta non ha potuto limitarsi a prendere
atto dell’opinione espressa dalla giurisprudenza in ordi-
ne alla natura tributaria dell’entrata, ma ha dovuto pro-
cedere autonomamente al riguardo, riconoscendo così
la continuità di disciplina e, quindi, di natura giuridica tra
l’imposta di pubblicità ed il CIMP.
E) La Corte di Cassazione, Sezione Tributaria, con la
sentenza n. 16878 del 10 giugno 2009, depositata il
21 luglio 2009, ha stabilito che le indicazione proprie dei
regolamenti comunali circa l’assimilazione dei rifiuti pro-
venienti dalle attività economiche a quelli urbani ordina-
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dell’udienza con l’osservanza delle formalità di cui
all’art. 24, comma 1.
Tale termine, anche in assenza di espressa previ-
sione legislativa, deve ritenersi di natura perento-
ria, e quindi sanzionato con la decadenza, per lo
scopo che persegue e la funzione che adempie (rispet-
to al diritto di difesa e del principio del contraddittorio):
con la conseguenza che resta inibito al giudice di appel-
lo fondare la propria decisione sul documento tardiva-
mente prodotto anche nel caso di rinvio meramente
“interlocutorio” dell’udienza su richiesta del difensore,
o di mancata opposizione della controparte alla pro-
duzione tardiva, essendo la sanatoria a seguito di
acquiescenza consentita con riferimento alla forma degli
atti processuali e non anche relativamente all’osser-
vanza dei termini perentori (art. 153 c.p.c.)”.
La suddetta interpretazione, ultimamente, è stata con-
fermata dalla Corte di Cassazione, Sezione tributa-
ria, con la sentenza n. 12396 del 21 aprile 2009, depo-
sitata il 27 maggio 2009.
B) La Corte di Cassazione, Sez. trib., con la recen-
te sentenza n. 10713/09 del 15 aprile 2009, deposi-
tata l’11 maggio 2009, ha precisato che: “Il principio
del processo tributario secondo cui il giudice, nel valu-
tare la legittimità dell’atto, è vincolato, ai motivi di oppo-
sizione ed alle contrapposte ragioni dell’Ufficio non eli-
mina per il giudicante la possibilità che costituisce
estrinsecazione ineliminabile del potere giurisdizionale
e della soggezione del giudice soltanto alla legge di
individuare sulla base dei fatti dedotti dalle parti, la
norma di legge applicabile nel caso concreto e, quin-
di, di interpretarla, attribuendo ad essa il contenuto ed
il significato che ritenga più rispondenti.
Il principio della corrispondenza tra chiesto e pronun-
ciato (art. 112 cod. proc. civ.) implica, infatti, che il giu-
dice deve porre a base della decisione i fatti adotti dalle
parti e non può pronunciare oltre le loro richieste e pre-
tese, ma anche non incide sul potere di interpretare e
qualificare giuridicamente i fatti medesimi e di individua-
re le norme regolanti la fattispecie ed i presuppo-
sti di fatto, nell’ambito di quelli dedotti dalle parti, in
presenza dei quali esse possono o non possono
operare (Cass. n. 16809 del 2008; Cass. n. 15496 del
2007)”.
C) Inoltre, la Corte di Cassazione, Sezione tributa-
ria, con la sentenza n. 17210/09, depositata il 23
luglio 2009, ha precisato che:
la verifica dell’ente locale, consentita implicitamente,
consente di ritenere superate le eccezioni sugli even-
tuali vizi procedurali: l’accesso sarà, quindi, legittimo
sulla base della collaborazione tra ente locale e cittadi-
no;
in caso di omissione degli adempimenti previsti dalla
legge, il contribuente si potrà opporre all’accesso senza
incorrere in alcuna sanzione.
D) Inoltre, la Corte di Cassazione, Sez. trib., con una
serie di pronunce, ha ribadito che, anche in tema di
contenzioso tributario, l’indicazione di specifici motivi di
impugnazione costituisce un requisito essenziale dell’at-
to di appello, posto che la relativa funzione è proprio
quella di indicare esattamente i limiti della devoluzione

motore, rimorchi e simili fuori uso; residui dell’attività
di trattamento dei rifiuti, rimanendo pertanto escluso il
punto 2), relativo ai rifiuti provenienti da ospedali, case
di cura ed affini, non assimilabili a quelli urbani); veni-
vano in tal modo assimilati ai rifiuti urbani sostanzial-
mente tutti i rifiuti speciali, esclusi quelli ospedalieri e
quelli tossici e nocivi. 
Successivamente l’art. 21 del D.Lgs. 5 febbraio 1997,
n. 22, ha fatto venire meno l’assimilazione ope legis dei
rifiuti speciali a quelli urbani in regionale, per avere essa
affermato, senza applicare i criteri di qualificazione posti
dall’art. 62, comma 3, del D.Lgs. n. 507/1993, che tutti
i rifiuti prodotti nell’ospedale avevano natura di rifiuti
speciali e per non avere quindi considerato, provve-
dendo agli opportuni accertamenti, se nelle aree ivi
occupate venissero prodotti rifiuti solidi urbani, sog-
getti all’imposta comunale. Né a tal fine può conside-
rarsi sufficiente l’affermazione che si legge in sentenza
circa l’impossibilità di separare i rifiuti speciali da quel-
li urbani, atteso che essa non appare il frutto di un accer-
tamento di fatto, ma è sostenuta in astratto in modo
del tutto immotivato, non fornendo il giudice a quo ade-
guate ragioni e riferimenti in fatto a fondamento di tale
asserzione.
Nei limiti sopra precisati il ricorso va pertanto accolto,
dichiarandosi assorbite le ulteriori censure; la sentenza
impugnata è quindi cassata con rinvio della causa ad
altra Sezione della Commissione tributaria regionale
della Puglia, che si atterrà, nel decidere, ai principi di
diritto sopra enunciati e provvederà anche alla liquida-
zione delle spese di giudizio”.
G) La Corte di Cassazione – Sez. tributaria – con la
sentenza n. 23390 del 04 novembre 2009 ha stabili-
to il seguente principio di diritto in tema di TARSU
dovuta anche sui magazzini:
“In tema di Tassa per lo smaltimento dei rifiuti soli-
di urbani, dalla determinazione della superficie tas-
sabile sono escluse solo le porzioni di aree dove,
per specifiche caratteristiche strutturali e per desti-
nazione, si formano di regola rifiuti speciali tossici
o nocivi in entità rilevante, ivi compresi quelli derivan-
ti da lavorazioni industriali, allo smaltimento dei quali
sono tenuti a provvedere a proprie spese i produtto-
ri dei rifiuti stessi in base alle norme vigenti.
Invece, non sono esclusi i locali e le aree destinati
all’immagazzinamento o alla cessione dei prodotti
finiti, i quali rientrano nella previsione di generale
tassabilità a qualunque uso siano adibiti”.

CASO N. 58 - PROCESSO TRIBUTARIO DEPOSITO
DOCUMENTI ED ECCEZIONI
A) La Corte di Cassazione, Sezione trib., con la sen-
tenza n. 2787 del 2006, ha stabilito che: “In tema di
contenzioso tributario, l’art. 58 D.Lgs. 31 dicembre
1992, n. 546 fa salva la facoltà delle parti di produrre
nuovi documenti anche al di fuori degli stretti limiti con-
sentiti dall’art. 345 c.p.c., ma tale attività processuale va
esercitata stante il richiamo operato dall’art. 61 del cita-
to D.Lgs. alle norme relative al giudizio di primo grado
entro il termine previsto dall’art. 32, comma 1, dello
stesso decreto, ossia fino a venti giorni liberi prima
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sentenza n. 22765 del 28 ottobre 2009, che ha sta-
bilito il seguente principio di diritto:
“Infatti questa Corte ha più volte affermato che il
divieto di utilizzo in sede giudiziaria di documenti
non esibiti in sede amministrativa (D.P.R. n. 633 del
1972, art. 52) costituisce un limite all’esercizio dei
diritti di difesa e dunque si giustifica solo in quanto
costituiscano il rifiuto di una documentazione spe-
cificamente richiesta dagli agenti accertatori. 
La giurisprudenza di questa Corte ammette che il
divieto di utilizzare documenti scatti “non solo nel-
l’ipotesi di rifiuto (per definizione “doloso”) dell’e-
sibizione, ma anche nei casi in cui il contribuente
dichiari, contrariamente al vero, di non possedere o
sottragga all’ispezione i documenti in suo posses-
so, ancorché non al deliberato scopo di impedirne
la verifica, ma per errore non scusabile, di diritto o
di fatto (dimenticanza, disattenzione, carenze ammi-
nistrative ecc.) e, quindi, per colpa” (Cass. 26 marzo
2009, n. 7269). 
Esige però, in conformità alla lettera della legge,
che sussista una specifica richiesta degli agenti
accertatori, non potendo costituire “rifiuto” la man-
cata esibizione di un qualcosa che non venga richie-
sto (Cass. 19 aprile 2006, n. 9127).”
G) La Corte di Cassazione, Sezione Tributaria, con
l’importante sentenza n. 22769 del 28 ottobre 2009,
in tema di assolvimento dell’onere probatorio, ha
stabilito il seguente principio di diritto:
“In proposito questa Corte ha più volte affermato il
principio secondo cui, a fronte del mancato assol-
vimento dell’onere probatorio da parte del sogget-
to onerato, il giudice tributario non è tenuto ad acqui-
sire d’ufficio le prove in forza dei poteri istruttori
attribuitigli dal D.Lgs. n. 546 del 1992, art. 7, perché
tali poteri sono meramente integrativi (e non eso-
nerativi) dell’onere probatorio principale e vanno
esercitati, al fine di dare attuazione al principio costi-
tuzionale della parità delle parti nel processo, soltan-
to per sopperire all’impossibilità di una parte di esi-
bire documenti in possesso dell’altra parte (Cass.
n. 2847 del 2006, n. 10267 del 2005, n. 4040 e n. 8439
del 2004, ex pluribus). 
Alla stregua di tale principio è corretta la sentenza
impugnata, la quale ha ritenuto che l’appello anda-
va rigettato in assenza di qualsiasi prova, attese
altresì le doglianze generiche in ordine al negato
rilievo probatorio della documentazione extra con-
tabile, mai messa peraltro a disposizione della com-
missione di primo e secondo grado, di talché gli ele-
menti probatori, ancorché presuntivi, “venivano a
mancare di quel carattere di gravità, univocità e rile-
vanza che debbono contraddistinguerli per addive-
nire a livello di prova”.

CASO N. 59 - COMPORTAMENTO CONCLUDENTE
A) La Corte di Cassazione, Sezione trib., in tema di
valenza ed efficacia del comportamento concludente,
con varie sentenze ha stabilito, schematicamente, i
seguenti principi:
la modalità di tenuta delle scritture contabili può costi-

e che, a tal fine, l’atto deve essere formulato con un
grado di specificità tale da consentire sia l’individua-
zione dei capi del provvedimento contestato in discus-
sione sia le ragioni, di fatto e di diritto, addotte per chie-
dere la loro eliminazione, senza che possa bastare, a tal
fine, il mero richiamo alle difese ed alle argomentazio-
ni già svolte nel precedente grado di giudizio (Corte di
Cassazione, Sez. trib., sentenza n. 8640 del 09 apri-
le 2009; Cass. n. 11989 del 2006; Cass. n. 12589 del
2004; Cass. n. 3936 del 2002).
E) Da ultimo, la Corte di Cassazione, Sezione Tri-
butaria, con la sentenza n. 21446/09 del 08 luglio
2009, depositata il 09 ottobre 2009, ha stabilito quan-
to segue:
“A riguardo, si deve sottolineare che questa Corte con
orientamento assolutamente consolidato ha affermato
il principio secondo il quale il processo tributario tende
all’accertamento sostanziale del rapporto controverso
e l’atto di accertamento costituisce il “veicolo di acces-
so” al giudizio di merito sul rapporto, (cfr Cass. n. 1
1273/91). Ne consegue che, soltanto ove esso sia affet-
to da vizi formali a tal punto gravi da impedire l’identi-
ficazione dei presupposti impositivi e di precludere l’e-
same del merito del rapporto tributario, come potreb-
be avvenire in ipotesi di difetto assoluto o di totale
carenza di motivazione, il giudizio deve concludersi con
una pronuncia di semplice invalidazione, ostandovi altri-
menti il principio di economia dei mezzi processuali,
che consente al giudice tributario di avvalersi dei pro-
pri poteri valutativi ai fini della decisione. Inoltre, “il giu-
dizio che si svolge davanti alle Commissioni è un giu-
dizio di merito a cognizione piena e commissioni tribu-
tarie, alle quali il D.Lgs. 31 dicembre 1992, n. 546, art.
7 attribuisce larghi poteri istruttori, possono acquisire
“aliunde” gli elementi di decisione, prescindendo dagli
accertamenti dell’ufficio, ed, ai fini della decisione mede-
sima, sono dotate di ampio potere estimativo, anche
sostitutivo, nel senso che possono sostituire la propria
valutazione a quella operata dall’ufficio (cfr tra le tante
Cass. n. 5776/00). Ed invero, il principio secondo cui
le ragioni poste a base dell’atto impositivo segnano i
confini del processo tributario, che è un giudizio d’im-
pugnazione dell’atto, si che l’ufficio finanziario non può
porre a base della propria pretesa ragioni diverse e
modificare nel corso del giudizio la motivazione dell’at-
to, non esclude il potere del giudice di qualificare auto-
nomamente la fattispecie posta a fondamento della
pretesa fiscale, ne’ l’esercizio di poteri cognitori d’uffi-
cio, non polendo ritenersi che i poteri del giudice tribu-
tario siano più limitati di quelli esercitabili in qualunque
processo d’impugnazione di atti autoritativi, quale quel-
lo amministrativo di legittimità. (Cass. n. 22932/05)”. 
F) Occorre precisare che il divieto di utilizzazione
dei documenti non esibiti dal contribuente in sede
contenziosa, rappresentando un limite al diritto di
difesa, ricorre qualora ad una precisa richiesta da
parte del Fisco sia seguito il rifiuto del contribuen-
te, e non anche nel caso in cui la mancata esibizio-
ne derivi da una mancata e specifica richiesta.
Quanto sopra è stato ulteriormente confermato dalla
Corte di Cassazione, Sez. tributaria, con la
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In definitiva, secondo il costante orientamento della
Corte di Cassazione, almeno sino ad oggi, il tema
della competenza sulla rivalsa IVA spetta sempre al
giudice ordinario (oltre alle succitate sentenze, si
citano le sentenze n. 13446 del 13 dicembre 1991, n.
8783 del 02 giugno 2001, n. 5427 del 28 aprile 2000,
n. 12063 del 2007 delle Sezioni Unite, n. 9191 del 04
maggio 2005 delle Sezioni Unite e n. 1147 del 07
novembre 2000 sempre delle Sezioni Unite).

CASO N. 61 - CONCETTO DI AREA EDIFICABILE
A) A seguito dei notevoli contrasti legislativi, dottrina-
ri e giurisprudenziali, il legislatore è dovuto interveni-
re per dare una definizione unitaria di area edificabile.
In particolare, la suddetta nozione è stata fornita con
l’art. 36 del D.L. n. 223 del 04 luglio 2006, convertito, con
modificazioni, dalla Legge n. 248 del 04 agosto 2006,
secondo cui “….un’area è da considerare fabbricabile
se utilizzabile a scopo edificatorio in base allo strumen-
to urbanistico generale adottato dal Comune, indipen-
dentemente dall’approvazione della Regione e dall’a-
dozione di strumenti attuativi del medesimo”.
Secondo la Corte di Cassazione, Sez. trib., con la
sentenza n. 14507 del 30 maggio 2008, trattasi di
norma interpretativa avente efficacia retroattiva;
ancora, la Corte ha affermato che “un’area è da consi-
derare edificabile se utilizzabile a scopo edificatorio in
base allo strumento urbanistico generale adottato dal
Comune, indipendentemente dall’approvazione della
Regione e dall’adozione di strumenti attuativi del mede-
simo” (Cassazione, Sezioni Unite, sentenze n.
25505/2006 e n. 25506/2006).
B) Successivamente, la Corte di Cassazione, Sezio-
ne trib., con la sentenza n. 10713/09 del 15 aprile
2009, depositata l’11 maggio 2009, ha ulteriormen-
te ristretto il concetto di area edificabile, nel senso
che il terreno destinato a centro sportivo è da con-
siderare agricolo anche se ha un limitato indice di
edificabilità.
Infatti, con la succitata sentenza, la Corte ha precisato
quanto segue:
“In proposito si è, infatti, costantemente ritenuto (Cass.
S.U. n. 192 del 2001; Cass. n. 18314 del 2007; Cass.
n. 13199 del 2006), a tal fine, che, attesa la rigida dico-
tomia fra area edificabile e non, introdotta senza pos-
sibilità di un tertium genus della norma citata, norma poi
dichiarata incostituzionale (Corte Cost. sent. N. 348
del 2007), ma senza incidenza sulla distinzione che qui
interessa, tra suoli edificabili e non edificabili (Cass.
n. 3022 del 2008) un’area è da ritenere edificabile quan-
do e per il solo fatto che tale area risulti classificata
dagli strumenti urbanistici; che, invece, non può esse-
re considerato edificabile un fondo soggetto ad un
vincolo urbanistico di carattere “conformativo”, sic-
come compreso in Zona destinata a verde pubblico
attrezzato, da considerare e valutare come area
agricola anche quando fosse possibile realizzare
su di esso opere edilizie confacenti allo scopo, costi-
tuenti prerogativa dell’ente pubblico che impone il vin-
colo, non del privato che lo subisce (Cass. n. 13917 del
2007; Cass. n. 26160 del 2006; Cass. n. 24585 del

tuire comportamento concludente ai fini di individuare
il regime contabile per l’IVA;
può costituire comportamento concludente l’esposizio-
ne come ricavi dei corrispettivi fatturati in relazione agli
stati di avanzamento dei lavori di costruzione di immo-
bili (sentenza n. 22872 del 2006);
la concludenza può desumersi dalla combinazione di
comportamenti quali la dichiarazione di un volume d’af-
fari superiore a quello previsto per il regime forfettario;
la concludenza può anche essere ricavata dal compor-
tamento del contribuente coerente con un certo regime
dell’IVA (sentenza n. 11455 del 2001);
in ogni caso, la valutazione del comportamento con-
cludente sarà sindacabile in Cassazione solo per con-
traddittorietà, carenza o illogicità della motivazione (sen-
tenza n. 2937 del 2007).
B) Ultimamente, però, in tema di IVA di gruppo, la
Corte di Cassazione, Sez. trib., con la sentenza n.
17708 del 2009, ha stabilito che:
all’IVA di gruppo, secondo quanto disposto dall’art. 4 del
DPR n. 442/97, non è mai applicabile il principio del
comportamento concludente;
la normativa relativa all’IVA di gruppo, così come pre-
vista dall’art. 73, comma 3, DPR n. 633/72, per la sua
legittima applicazione necessita sempre di una dichia-
razione espressa.

CASO N. 60 - DIRITTO DI RIVALSA IVA SUL CONSU-
MATORE FINALE
In tema di IVA, il diritto di rivalsa sul consumatore fina-
le, da parte dei soggetti passivi di imposta, è obbliga-
torio e nonostante ciò la Corte di Cassazione è ferma
nel ritenere che “spetta al giudice ordinario la giurisdi-
zione in ordine alla domanda proposta dal consuma-
tore finale nei confronti del professionista o dell’impren-
ditore che abbia effettuato la cessione del bene o la
prestazione del servizio per ottenere la restituzione delle
maggiori somme addebitategli in via di rivalsa per effet-
to dell’applicazione di un’aliquota asseritamente supe-
riore a quella prevista dalla legge: poiché, infatti, sog-
getto passivo dell’imposta è esclusivamente colui che
effettua la cessione di beni o la prestazione di servizi, la
controversia in questione non ha ad oggetto un rap-
porto tributario tra contribuente ed Amministrazione
finanziaria, ma un rapporto di natura privatistica tra
soggetti privati, che comporta un mero accertamen-
to incidentale in ordine all’ammontare dell’imposta appli-
cata in misura contestata” (in tal senso: Cass. n.
2775/2007, 2686/2007, 6632/2003, 1995/2003,
10693/2002 ed, ultimamente, Sezioni Unite, senten-
za n. 15031 del 28 aprile 2009, depositata il 26 giu-
gno 2009).
In definitiva, non basta che su una controversia si proiet-
ti il riflesso di una norma tributaria perché la stessa sia
sottratta alla giurisdizione del giudice ordinario, ma
occorre che la controversia tragga origine da un atto
“qualificato” (art. 19 D.Lgs. n. 546/1992) e che tale atto
sia riconducibile all’autorità fiscale (art. 10 D.Lgs. n.
546 cit.), in maniera che la controversia abbia ad ogget-
to direttamente il rapporto tributario e non soltanto gli
effetti indiretti di una norma fiscale.
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sa dichiarazione del soggetto passivo dell’imposta espo-
sta nella denuncia iniziale, o nella denunzia annuale di
variazione, e a prescindere dalla previsione della sua
edificabilità contenuta negli strumenti urbanistici comu-
nali, ne costituisce pertinenza...”.
Con la suddetta pronuncia la Suprema Corte ha confer-
mato la validità del principio della destinazione di fatto
di un’area come pertinenza, ma ha posto a carico del
contribuente l’onere di dichiarare al fisco l’utilizzo del-
l’immobile.

CASO N. 63 - RIMBORSO IVA CHIESTO DAL CES-
SIONARIO
A) La Corte di Cassazione, a Sezioni Unite, con le
sentenze n. 9668/09 del 07 aprile 2009, depositata il
23 aprile 2009, e n. 9142/09 del 03 marzo 2009, depo-
sitata il 17 aprile 2009, ha precisato quanto segue:
“Va ricordato che queste Sezioni Unite hanno da tempo
(sentenze 19 marzo 1990 n. 2281 e 13 dicembre 1991
n. 13446, da cui ultima gli excepta che seguono) sta-
tuito il principio poi ribadito con sentenza 04 giugno
2002 n. 8090 (per la quale “in materia di crediti IVA la giu-
risdizione tributaria è individuata dall’oggetto della
domanda e non dal soggetto titolare del credito; la
domanda di pagamento di un credito IVA, contestato
dall’Amministrazione, appartiene alla giurisdizione delle
Commissioni tributarie”) e con ordinanza (ex art. 375
c.p.c.) 19 novembre 2007 n. 23835 (“l’attribuzione alla
giurisdizione tributaria è dalla legge disposta in ragio-
ne dell’oggetto della domanda e non dal soggetto tito-
lare del credito, il quale può essere, quindi, il cessio-
nario che assume la stessa posizione riservata al con-
tribuente creditore originario”), da confermare per
carenza di qualsivoglia convincente argomentazio-
ne contraria….”.
B) Inoltre, la Corte di Cassazione, Sezione tributaria,
con la sentenza n. 28024/08 del 21 ottobre 2008,
depositata il 25 novembre 2008, ha stabilito il
seguente principio di diritto: “Il credito del contribuen-
te per il rimborso dell’imposta sul valore aggiunto, ver-
sata in  misura superiore al dovuto, si consolida decor-
si due anni dal termine per la presentazione della dichia-
razione annuale senza che l’Amministrazione finanzia-
ria abbia notificato alcun avviso di rettifica o di accer-
tamento ed è esigibile alla scadenza dei successivi tre
mesi.
Pertanto, il termine di prescrizione decennale del
diritto al rimborso decorre a partire da due anni e
tre mesi dalla data di presentazione della dichiara-
zione annuale, non essendo il diritto medesimo esigi-
bile prima del decorso di detto termine (Cass. 19510/03;
15679/04)”.
C) La sentenza della Corte di Giustizia del 16 luglio
2009 (causa c-244/08) impone all’Italia di adeguarsi alle
norme comunitarie in tema di rimborsi IVA ad operato-
ri non residenti.
CASO N. 64 - CONDONI FISCALI
In tema di condoni fiscali ci sono state varie pronunce
della Corte Costituzionale e della Corte di Cassazione.
A) Ultimamente, la Corte Costituzionale, con l’ordi-
nanza n. 109 del 09 aprile 2009, ha stabilito che è

2006, Cass. n. 2812 del 2006; Cass. n. 23973 del 2004;
Cass. n. 11932 del 2001)”.

CASO N. 62 - ICI – FABBRICATI
A) La Corte di Cassazione – Sez. trib., con la sen-
tenza n. 24924 del 10 ottobre 2008, in tema di ICI,
ha precisato che: “Di conseguenza, ai fini dell’ICI
per “fabbricato” deve intendersi:
“l’unità immobiliare iscritta….nel catasto edilizio”;
“l’unità immobiliare….che deve essere iscritta” allo stes-
so catasto;
“il fabbricato di nuova costruzione”
c/1 “a partire dalla data di ultimazione dei lavori di
costruzione” oppure
c/2 “se antecedente,dalla data in cui comunque è uti-
lizzato”.
La considerazione, alternativa, come precisato da Cass.
trib., 23 ottobre 2006 n. 22808, della “data di ultima-
zione dei lavori di costruzione” ovvero di quella anterio-
re di utilizzazione del fabbricato di nuova costruzione,
di conseguenza, assume rilievo solo per l’ipotesi in cui
il fabbricato di nuova costruzione” non sia ancora iscrit-
to al catasto perché tale iscrizione realizza, di per sé, il
presupposto principale (“unità immobiliare iscritta”) con-
siderato dalla norma sufficiente per assoggettare l’im-
mobile all’imposta comunale dovuta per i fabbricati (cfr.
Cass. trib., 23 giugno 2006 n. 14673, per la quale “la
nozione di immobile urbano assoggettato ad ICI appa-
re sostanzialmente coincidente con quella di immobi-
le suscettibile accatastamento”)”.
Di conseguenza, l’ICI sui “beni futuri” potrebbe violare
i principi di civiltà giuridica.
B) In tema di Ici, l’edificabilità di un’area ai fini della
determinazione della base imponibile, fondata sul valo-
re venale, deve essere desunta dalla qualificazione a
essa attribuita dal Prg, adottato dal Comune, indipen-
dentemente dall’approvazione della Regione e dall’ado-
zione degli strumenti attuativi. 
Questo il principio espresso dalla sentenza della
Cassazione, Sezione tributaria, 14 ottobre 2009 n.
21764, relativo all’interpretazione dell’articolo 2,
comma 1, lettera B), del Dlgs 504/1992, istitutivo del-
l’Ici, conforme a quanto disposto dall’articolo 11-
QUATERDECIES, comma 16, del Dl 203/2005, converti-
to dalla legge 248/2005, che risolve il contenzioso tri-
butario, relativo all’edificabilità di un’area.
C) La Corte di Cassazione, Sezione Tributaria, con
la sentenza n. 19638 del 09 giugno 2009, deposi-
tata l’11 settembre 2009, ha stabilito il seguente
principio:
“In conclusione, la norma di diritto applicabile a contra-
rio alla fattispecie controversa è quella che, per model-
lazione della formula del D.Lgs. 30 dicembre 1992, n.
504, art. 2, comma 1, lett. a), e per evidenziazione in
corsivo dell’integrazione di conio giurisprudenziale, si
presenta così: 
“Ai fini dell’imposta di cui all’art. 1 dell’ICI:
a) per fabbricato si intende l’unità immobiliare iscritta o
che deve essere iscritta nel catasto edilizio urbano,
considerandosi parte integrante del fabbricato l’area
occupata dalla costruzione e quell’area che, per espres-
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di Cassazione, Sezione tributaria, in diverse sentenze
(per tutte, sentenza n. 25240 del 03 dicembre 2005)
ha affermato che l’adesione al condono fiscale com-
porta l’automatico effetto della rinuncia al rimborso
dell’IRAP indebitamente corrisposta.
Infatti, secondo i giudici di legittimità, la norma pone il
contribuente di fronte ad una libera scelta con trattamen-
ti distinti e che non si intersecano tra loro, sicchè una
volta che il contribuente abbia aderito alla sanatoria
egli non potrà, appunto, più beneficiare dell’eventuale
restituzione dell’IRAP.
E) La Corte di Cassazione, Sez. III Penale, con la
sentenza n. 39358 del 24 settembre 2008, deposi-
tata il 21 ottobre 2008, ha precisato che, ai fini del-
l’ammissibilità al condono fiscale ex Legge 27 dicem-
bre 2002 n. 289, devono essere tenute distinte le posi-
zioni della società e dell’amministratore che non può
giovarsi del condono se ha avuto formale conoscenza
dell’azione penale prima del perfezionamento della pro-
cedura di condono societario.
E’ irrilevante che, in tal caso, la Commissione Tributa-
ria abbia ritenuto ammissibile il condono societario
nonostante l’inammissibilità maturata in capo all’am-
ministratore, dal momento che la sua sentenza non vin-
cola il giudice penale.
F) Infine, si fa presente che saranno le Sezioni Unite
della Corte di Cassazione ad individuare gli effetti
che si potranno verificare nell’ordinamento giuridi-
co italiano in seguito all’applicazione della senten-
za della Corte di Giustizia UE che ha dichiarato l’il-
legittimità del condono IVA.
Infatti, con l’ordinanza n. 22517 del 23 ottobre 2009,
la Sez. tributaria della Corte di Cassazione ha rimes-
so la causa alle Sezioni Unite per la soluzione della
questione giuridica relativa all’applicazione della
sospensione dei termini per l’impugnazione stabili-
ta dall’art. 16 della Legge n. 289/2002 (Definizione
delle liti fiscali pendenti). 
G) La Corte di Cassazione, a Sezioni Unite, con la
sentenza n. 15242 del 09 giugno 2009, depositata il
30 giugno 2009, ha stabilito, in tema di condono
fiscale, che la speciale procedura prevista dall’art.
12 della Legge n. 289/2002 è applicabile anche ai
ruoli finalizzati alla riscossione di entrate non aven-
ti natura tributaria, ciò risultando in base alla norma
interpretativa di cui all’art. 1, comma 2-decies, del
D.L. n. 143/2003, convertito, con modificazioni, dalla
Legge n. 212/2003.
H) La Corte di Cassazione, Sezione Tributaria, con la
sentenza n. 21021 del 30 settembre 2009 ha precisa-
to che l’applicazione diretta dei principi costituziona-
li di uguaglianza, di legalità, di imparzialità ammini-
strativa e di capacità contributiva comporta che,
anche in mancanza di un’espressa previsione legisla-
tiva, il valore accertato dall’Amministrazione finan-
ziaria ai fini applicativi di un’imposta (IRPEF) vinco-
la l’ufficio anche con riferimento all’applicazione di
altri tributi (come ad esempio l’IVA).
Tale principio si rende applicabile solo nelle situa-
zioni in cui i fatti economici siano i medesimi e le
singole leggi di imposta non stabiliscano differenti

manifestamente infondata la questione di legittimità
costituzionale dell’art. 15, comma 7, della Legge n.
289/2002 riguardante la definizione degli accertamen-
ti degli atti di contestazione, degli avvisi di irrogazione
delle sanzioni, degli inviti al contraddittorio e dei proces-
si verbali di constatazione sollevata in riferimento agli
artt. 3 e 79 della Costituzione relativi, rispettivamente al
diritto di uguaglianza e alla legge di approvazione di
amnistia ed indulto nella parte in cui prevede l’esclu-
sione, ad ogni effetto, della punibilità per i reati tributa-
ri in esso elencati, nel caso di perfezionamento della
definizione dei processi verbali di constatazione da cui
risultano i reati medesimi.
B) La Corte di Cassazione, Sez. trib., con le senten-
ze n. 6186 del 2006 e n. 15548 del 21 maggio 2009,
depositata il 02 luglio 2009, ha ribadito il principio
che”la natura di atto impositivo autonomo, direttamen-
te impugnabile come tale, deve essere negata alla car-
tella di pagamento allorchè faccia seguito ad un avvi-
so di accertamento, ma non nei casi in cui essa costi-
tuisce l’unico atto che consente al contribuente di met-
tere in discussione la debenza del tributo. In tali casi,
infatti, l’atto deve essere qualificato, a prescindere
dalla sua formale definizione, come atto di imposi-
zione”.
Inoltre, la Corte di Cassazione, Sez. trib., con la sen-
tenza n. 4129 del 20 febbraio 2009 ha precisato che
“Rientra, pertanto, tra le liti pendenti definibili ai sensi del-
l’articolo 16 della legge finanziaria per il 2003 la con-
troversia avente ad oggetto l’avviso di liquidazione
con il quale, sulla base di una diversa interpretazione o
qualificazione giuridica dell’atto registrato, l’Ammini-
strazione faccia valere una pretesa fiscale maggiore
di quella denunciata dal contribuente o ritenuta dall’uf-
ficio stesso al momento della tassazione provvisoria in
sede di registrazione, non essendosi, in tal caso, in pre-
senza di contestazione su di un atto meramente liqui-
datorio sulla base dei dati forniti dal contribuente” con
ciò sconfessando le restrittive tesi dell’Amministrazio-
ne finanziaria.
C) Inoltre, la Corte di Cassazione – Sez. trib., con la
sentenza n. 24910 del 26 marzo 2008, depositata il
10 ottobre 2008, ha stabilito che il mancato paga-
mento delle rate successive alla prima non deter-
mina l’inefficacia del condono, confermando quan-
to in precedenza esposto con l’ordinanza n. 6370 del
22 marzo 2006 e con la sentenza n. 22788 del 23
ottobre 2006.
La suddetta tesi è contraria a quanto disposto dal-
l’Amministrazione finanziaria con le circolari n. 22 del
28 aprile 2003 e 41 del 17 settembre 2004.
Inoltre, la Corte di Cassazione, con la sentenza n.
14440 dell’08 luglio 2005, ha ritenuto che, ai fini dell’ap-
plicazione del condono di cui all’art. 12, l’ufficio non
deve rilasciare alcuna attestazione di regolare conclu-
sione della procedura, con la conseguenza che il giu-
dice può procedere direttamente al relativo accerta-
mento semplicemente in base alla documentazione
prodotta dalla parte.
D) Inoltre, contrariamente alle tesi della giurisprudenza
di merito e della maggior parte della dottrina, la Corte
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che la Corte di Giustizia ha in più occasioni chiarito che
il principio della neutralità fiscale fissato dall’art. 2, della
direttiva del Consiglio CEE (17.05.1977, n. 388) non con-
sente in materia di riscossione dell’IVA una distinzione
generale tra operazioni lecite ed operazioni illecite quan-
do le due attività sono in concorrenza tra loro.
Ebbene, la Corte di Cassazione, con l’ordinanza in com-
mento ha ritenuto che «nell’ambito delle prestazioni di

servizi costituite dai prestiti in denaro, astrattamente

comprese, come si è visto, nel campo di applicazione

dell’imposta, il prestito ad usura, integrante un’attività

illecita, non può escludersi si ponga in concorrenza con

la corrispondente attività lecita di concessione di presti-

ti in denaro (considerata dalla legislazione nazionale

esente dall’IVA quando possa considerarsi “operazioni

di finanziamento”)»

Da un lato vi è, infatti, come già detto, la direttiva del
Consiglio CEE n. 388 del 17 maggio 1997, che sancisce
il principio di neutralità dell’IVA, secondo il quale è irri-
levante la distinzione tra operazioni lecite ed opera-
zioni illecite, quando non sia esclusa qualsiasi forma
di concorrenza tra un settore economico lecito ed un
settore illecito; dall’altra parte si potrebbe considerare l’at-
tività di usuraio in concorrenza con i servizi di credito
prestati dalle banche e quindi esente dall’IVA in virtù
della Sesta direttiva CEE sull’imposizione IVA, che sta-
bilisce l’esenzione da tale imposta per le operazioni di
concessione, negoziazione e gestione dei crediti.
Alla luce di quanto su esposto, secondo i Giudici di
Piazza Cavour si impone una valutazione pregiudi-
ziale ex art. 234 del Trattato CE, che sospende il pro-
cesso al fine di dirimere una questione di non poco
conto. Spetta, ora, ai Giudici europei stabilire se i red-
diti usurai siano o meno esenti dall’applicazione del-
l’imposta sul valore aggiunto.

CASO N. 66 - ASSOCIAZIONI NON RICONOSCIU-
TE -RESPONSABILITA’-
In futuro, sarà più difficile per il fisco recuperare le impo-
ste evase dalle associazioni non riconosciute.
Infatti, il rappresentante legale non è automaticamen-
te responsabile dei tributi non versati all’erario, in quan-
to sarà il fisco a dover provare, al di là della qualifica
formale, il coinvolgimento del vertice nelle irregolarità con
la dichiarazione o con le fatture.
Quanto sopra è stato precisato dalla Corte di Cas-
sazione – Sez. tributaria – con la sentenza n. 19486
del 03 luglio 2009, depositata il 10 settembre 2009,
che ha ribadito il seguente principio di diritto:
“La responsabilità personale e solidale, prevista dal-
l’art. 38 c.c., di colui che agisce in nome e per conto
dell’associazione non riconosciuta non è collegata
alla mera titolarità della rappresentanza dell’asso-
ciazione, bensì all’attività negoziale concretamente
svolta per conto di essa e risoltasi nella creazione
di rapporti obbligatori fra questa e i terzi.
Tale responsabilità non concerne, neppure in parte,
un debito proprio dell’associato, ma ha carattere
accessorio, anche se non sussidiario, rispetto alla
responsabilità primaria dell’associazione stessa,
con la conseguenza che l’obbligazione, avente

criteri di valutazione, senza che assuma alcun rilie-
vo la circostanza che per la prima imposta il contri-
buente abbia usufruito del condono fiscale, rima-
nendo gli effetti di tale beneficio circoscritti nell’am-
bito esclusivo dell’imposta per cui è stato richiesto.
Pertanto, sempre secondo i principi della succitata
sentenza, non ha pregio la doglianza di un contri-
buente cui viene notificato un avviso di accertamen-
to parziale ai fini dell’IVA e le cui contestazioni sono
fondate sui rilievi emersi ai fini dell’accertamento
IRPEF subìto dal medesimo, che eccepisce la nul-
lità dell’atto sulla base del fatto che aveva aderito al
condono ai fini delle imposte dirette.

CASO N. 65 - PROVENTI DA USURA
Con l’interessante ordinanza n. 19618, dell’11 settem-
bre 2009, la sezione tributaria della Corte di Cassazio-
ne ha chiesto l’intervento della Corte di Giustizia al
fine di comprendere se i redditi derivanti da usura
debbano o meno essere assoggettati ad IVA.
La singolare questione trae origine da un accertamen-
to operato dall’Agenzia delle Entrate di Rossano nei
confronti di un commerciante per aver questi sottratto
ad imponibile IVA un’ingente somma di denaro.
Più esattamente, dopo essersi visto contestare dall’A-
genzia delle Entrate l’omissione di corrispettivi per un
imponibile pari a £. 629.220.964, il commerciante ha
dichiarato che quelle somme non provenivano dall’at-
tività commerciale ma da quella di usuraio e perciò
potevano essere considerate esenti dall’IVA.
Infatti, a dire del contribuente per le somme derivanti
dalla propria attività illecita avrebbe trovato applicazio-
ne l’art. 10 (rubricato “operazioni esenti da imposta”)
del D.P.R. del 26 ottobre 1972, n. 633 che al primo
comma, n. 1, dispone quanto segue «Sono esenti dal-

l’imposta: … le prestazioni di servizi concernenti la con-

cessione e la negoziazione di crediti, la gestione degli

stessi da parte dei concedenti e le operazioni di finan-

ziamento; l’assunzione di impegni di natura finanziaria,

l’assunzione di fideiussioni e di altre garanzie e la gestio-

ne di garanzie di crediti da parte dei concedenti; le dila-

zioni di pagamento…».
Già con sentenza n. 24471 del 17 novembre 2006, la
Corte di Cassazione aveva stabilito che, in forza del-
l’articolo 14, comma 4, della legge 24 dicembre 1993,
n. 537, le attività illecite dovessero considerarsi sog-
gette, oltre che alle imposte sui redditi, anche all’IVA
e che, in ogni caso, l’attività illecita dovesse essere sog-
getta all’IVA.
Nel caso sottoposto all’attenzione dei Supremi Giudi-
ci ed oggetto del presente lavoro, trattasi, però, di atti-
vità illecita costituita dal prestito ad usura ossia di atti-
vità illecita riconducibile, secondo i Giudici di Piazza
Cavour, ai “prestiti in denaro” compresi tra le presta-
zioni di servizi costituenti operazioni imponibili in base
agli artt., 1 e 3, numero 3, del D.P.R. n. 633/1972 che,
a loro volta, sono esenti dall’imposta in forza del suc-
cessivo art. 10, n. 1 qualora vengano inquadrati nelle
“operazioni di finanziamento” o “concessione di
credito”.
A tal proposito, i Giudici di legittimità hanno evidenziato
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zare, nonché ogni altro dato utile ai predetti fini. Tali
dati sono stabiliti con provvedimento del direttore
dell’Agenzia delle entrate, emanato entro trenta gior-
ni dalla data di entrata in vigore del presente decre-
to, con il quale è altresì approvato il modello di comu-
nicazione e stabilito il termine per la sua effettuazio-
ne, comunque non successivo al 31 gennaio 2003”;

b) l’art. 62.1 .a) 1-2 L. 27 dicembre 2002, n. 289: “Al
fine di assicurare una corretta applicazione delle
disposizioni in materia di agevolazioni per gli inve-
stimenti nelle aree svantaggiate di cui all’artico-
lo 8 della legge 23 dicembre 2000, n. 388….:

a) i soggetti che hanno conseguito il diritto al con-
tributo anteriormente alla data dell’8 luglio 2002
comunicano all’Agenzia delle entrate, a pena di
decadenza dal contributo conseguita automatica-
mente, i dati occorrenti per la ricognizione degli
investimenti realizzati e, in particolare, quelli con-
cernenti le tipologie degli investimenti, gli identi-
ficativi dei contraenti con i quali i soggetti inte-
ressati intrattengono i rapporti necessari per la
realizzazione degli investimenti, le modalità di
regolazione finanziaria delle spese relative agli
investimenti, l’ammontare degli investimenti, dei
contributi fruiti e di quelli ancora da utilizzare,
nonché ogni altro dato utile ai predetti fini. Tali
dati sono stabiliti con provvedimento del diretto-
re dell’Agenzia delle entrate, emanato entro tren-
ta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, con il quale sono altresì approvati il
modello di comunicazione e il termine per la sua
effettuazione, comunque non successivo al 28
febbraio 2003”;

b) l’art. 62.7 L. 27 dicembre 2002, n. 289: “Sono abro-
gati gli articoli 1 e 2 del decreto-legge 12 novembre
2002, n. 253; restano validi gli atti e i provvedimenti
adottati e sono fatti salvi gli effetti prodottisi e i rappor-
ti giuridici sorti sulla base delle predette disposizioni”.
Dalla rassegna delle disposizioni riprodotte emerge
che il legislatore ha posto a carico di alcuni sogget-
ti, beneficiari di un’agevolazione tributaria sotto forma
di attribuzione del diritto di eredito d’imposta, l’one-
re di trasmettere all’ufficio tributario competente la
conoscenza di dati, che vengono precisamente elen-
cati (art. l.l.a) 1 D.L. 12 novembre 2002, n. 253, e art.
62.1.a) 1 L. 27 dicembre 2002, n. 289), salvo gli ulte-
riori dati utili, che siano eventualmente stabiliti con
provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entra-
te, che approva anche il modello per la comunicazio-
ne, per la cui effettuazione fissa un termine, avente,
comunque, come giorno finale massimo, il 31 gen-
naio 2003, in base all’art. 1.1.a).2 DL 12 novembre
2002, n. 253, differito, poi, in base all’art. 62.1.a).2
L. 27 dicembre 2002, n. 289, al 28 febbraio 2003.

Si deve precisare che il potere attribuito al Direttore del-
l’Agenzia delle entrate di “stabilire” i dati da comuni-
care non può riguardare che i dati “utili ulteriori” rispet-
to a quelli già fissati dal legislatore, perché, oltre che
illogico, sarebbe contrario al sistema di ripartizione del
potere tra autorità legislativa e autorità amministrativa
ritenere che le specie dei dati fissate dal legislatore

natura solidale, di colui che ha agito per essa è
inquadrabile fra quelle di garanzia “ex lege”; ne con-
segue, altresì, che chi invoca in giudizio tale respon-
sabilità ha l’onere di provare la concreta attività svol-
ta in nome e nell’interesse dell’associazione (Cass.
Civ. sentenze n. 5089 del 1998, n. 8919 del 2004),
non essendo sufficiente la sola prova in ordine alla
carica rivestita all’interno dell’ente” (confronta, ex
multis, Cass. Civ. sentenze n. 2471 del 2000, n. 26290
del 2007 e, recentemente, n. 25748 del 2008).

CASO 67 - CREDITO D’IMPOSTA INVESTIMENTI
Il termine del 28 febbraio 2003 previsto per inviare tele-
maticamente il modello CVS, al fine di beneficiare del
bonus investimenti nelle aree svantaggiate (art. 8 della
Legge n. 388/00), è da intendersi perentorio.
Pertanto, il mancato rispetto del suddetto termine com-
porta la decadenza della richiesta agevolazione fiscale.
Quanto sopra è stato stabilito dalla Corte di Cas-
sazione – Sez. Civile V – con la sentenza n. 19627
del 26 maggio 2009, depositata l’11 settembre 2009,
che in merito ai due principali quesiti di diritto ha
dato le seguenti risposte:
“7.4.2. LA RISPOSTA AL PRIMO QUESITO DI DIRITTO

Per la confezione della norma giuridica, che sia ido-
nea a sussumere la fattispecie controversa in rela-
zione al primo quesito di diritto, si presentano, in
quanto richiamate e variamente utilizzate dalle parti
e dalla CTR, come potenziali fonti fornitrici del mate-
riale linguistico, le seguenti disposizioni normative:
l’art. 8.1 L. 23 dicembre 2000, n. 388: “Ai soggetti
titolari di redditi d’impresa ..., che (tra il 2000 e il 2006)
effettuano nuovi investimenti (nelle aree territoriali
individuate da....) è attribuito un credito d’imposta
entro la misura ...”;
l’art. 8.5. L. 23 dicembre 2000, n. 388: “Il credito
d’imposta ... va indicato nella relativa dichiara-
zione dei redditi”;

c) l’art. 1.1.a) 1-2 D.L. 12 novembre 2002, n. 253, non
convertito: “Al fine di assicurare una corretta appli-
cazione delle disposizioni in materia di agevolazione
per gli investimenti nelle aree svantaggiate di cui
all’articolo 8 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e
successive modificazioni, nonché di favorire la pre-
venzione dì comportamenti elusivi, di acquisire l’am-
ministrazione i dati necessari per adeguati monitorag-
gi e pianificazioni dei flussi di spesa, occorrenti per
assicurare pieni utilizzi dei contributi, attribuiti nella
forma di crediti di imposta: 

a) i soggetti che hanno conseguito il diritto al contribu-
to anteriormente alla data dell’8 luglio 2002 comuni-
cano all’Agenzia delle entrate, a pena di decadenza
dal contributo conseguito automaticamente, i dati
occorrenti per la ricognizione degli investimenti rea-
lizzati e, in particolare, quelli concernenti le tipolo-
gie degli investimenti, gli identificativi dei contraenti
con i quali i soggetti interessati intrattengono i rap-
porti necessari per la realizzazione degli investimen-
ti, le modalità di regolazione finanziaria delle spese
relative agli investimenti, l’ammontare degli investi-
menti, dei contributi fruiti e di quelli ancora da utiliz-
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luglio 2002, del credito d’imposta ex art. 8.1 L. 23
dicembre 2000, n. 388, (primo destinatario della
norna) deve comunicare entro il termine decaden-
ziale del 28 febbraio 2003 (contenuto nella norma)
all’Agenzia delle entrate (secondo destinatario della
norma) i dati accorrenti per la ricognizione degli inve-
stimenti realizzati, indicati nell’art. 62.1.a) L. 27 dicem-
bre 2002, n. 289, (oggetto della norma)»;

2) la norma diventa parzialmente diversa, dopo l’ado-
zione del provvedimento del Direttore dell’Agenzia
delle entrate, quanto all’oggetto, che può essere
arricchito con i dati “utili ulteriori” eventualmente sta-
biliti in sede provvedimentale amministrativa, e, quan-
to al contenuto, cioè al compor tamento adempitivo
dell’onere che, da modalmente libero, diviene infor-
malmente vincolato; la norma, in conclusione, suona
così: “il titolare, alla data dell’8 luglio 2002, del cre-
dito d’imposta ex art. 8 L. 23 dicembre . 2000, n.
388, (primo destinatario della norma) deve comuni-
care informaticamente entro il termine decadenzia-
le del 28 febbraio 2003 (contenuto della norma) all’A-
genzia delle entrate (secondo destinatario della
norma) i dati occorrenti per la ricognizione degli inve-
stimenti realizzati, indicati nell’art. 62.1.a) L. 27 dicem-
bre 2002, n. 289, e i dati utili ulteriori eventualmente
indicati da provvedimento del Direttore dell’Agenzia
delle entrate (oggetto della norma)”.

Le considerazioni appena esposte conducono a forni-
re al primo quesito di diritto una risposta positiva: il ter-
mine del 28 febbraio 2003 è sempre, sia prima sia dopo
l’adozione del provvedimento del Direttore dell’Agenzia
delle entrate, un termine decadenziale e, poiché la
Società non lo ha rispettato, dal momento che la sua
comunicazione è stata effettuata solo il 16 maggio 2003,
essa è decaduta dal beneficio dell’agevolazione del
credito d’imposta prevista dall’art. 8.1 L. 23 dicembre
2000, n. 388, ed è illegittima la sentenza d’appello che
ha deciso in senso contrario. All’identico risultato si
arriverebbe, comunque, nel caso di specie, anche acco-
gliendo l’erronea tesi della Società resistente, secon-
do cui il termine di 60 giorni, garantito dall’art. 3.2 L.
27luglio 2000, n. 212, dovrebbe decorrere dal momen-
to in cui si possa esercitare il potere, di adempiere l’o-
nere di comunicazione, cioè, nell’ipotesi più favorevo-
le alla Società, dal 12 febbraio 2003; infatti, resterebbe
sempre il fatto che la comunicazione effettuata il 16
maggio 2003 sarebbe comunque tardiva.
7.4.3. LA RISPOSTA AL SECONDO QUESITO DI DIRITTO

Per la confezione della nonna giuridica, che sia idonea
a sussumere la fattispecie controversa in relazione al
secondo quesito di diritto, si presentano come poten-
ziali fonti fornitrici del materiale linguistico le seguenti
disposizioni normative:
a) tutte le disposizioni che si sono richiamate nel § 7.4.2
dalla lettera a) alla lettera f); g) ad esse si aggiunge ora
l’art. 3.2 L. 27 luglio 2000, n. 212, secondo il quale «le
disposizioni tributarie non possono prevedere adem-
pimenti a carico dei contribuenti la cui scadenza sia
fissata anteriormente al sessantesimo giorno dalla data
della loro entrata in vigore o dell’adozione dei provve-
dimento di attuazione in essi espressamente previsti».

possano essere sostituite con specie diverse indicate
in un provvedimento amministrativo.
Quanto al periodo di tempo a disposizione del contri-
buente interessato all’agevolazione per l’adempimen-
to dell’onere di comunicazione di dati, esso, per volontà
del legislatore, è iniziato il giorno 13 novembre 2002 ed
è terminato il 28 febbraio 2003; infatti, la scadenza del
termine, inizialmente fissata a1 massimo al 31 gennaio
2003, dall’art. 62.1.a).2 L. 27 dicembre 2002, n. 289, è
stata sostanzialmente differita, ad opera dell’art. 62.7 L.
27 dicembre 2002, n. 289, attraverso l’abrogazione della
disposizione precedente, ma con la salvezza degli effet-
ti prodotti dai comportamenti adottati in base ad essa.
Sulla determinazione della durata del periodo di adem-
pimento dell’onere di comunicazione non esercita alcu-
na influenza l’esercizio del potere attribuito al Direttore
dell’Agenzia e, quindi, l’adozione, che si sarebbe dovu-
ta realizzare entro trenta giorni, decorrenti, prima, dalla
data di entrata in vigore dell’ art. 1.1.a). 1 DL 12 novem-
bre 2002, n. 253, e, poi, dalla data dell’entrata in vigo-
re dell’art. 62.1.a).1 L. 27 dicembre 2002, n. 289.
Di fatto, tale provvedimento è stato adottato, per quan-
to ne riferiscono le parti e la sentenza d’appello, il 24
gennaio2003. Afferma, inoltre, la Società resistente,
che «il software necessario per la compilazione del
modello fu reso disponibile all’utenza mediante pubbli-
cazione sul sito Internet del Ministero delle Finanze in
data 30 gennaio 2003, mentre quello necessario per il
relativo invio telematico potette essere “scaricato”
addirittura il 12 febbraio 2003». Ora, tutti questi fatti, in
quanto attinenti a modalità non preclusive dell’eserci-
zio del potere di adempiere l’onere di comunicazione
previsto dalla legge entro il periodo, con scadenza
decadenziale al 28 febbraio 2003, della durata di 107
giorni (17 novembre 2002, 31 dicembre 2002, 31 gen-
naio 2003 e 28 febbraio 2003), non possono produrre
l’effetto di far decorrere il periodo dal 24 gennaio 2003
(data di adozione del provvedimento del Direttore del-
l’Agenzia) o dal 30 gennaio (data della sua pubblicazio-
ne) o dal 12 febbraio 2003 (data della disponibilità del
software di trasmissione telematica dei dati).
In sostanza, ne deriva che fui dal 13 novembre 2002,
data di pubblicazione del DL 12 novembre 2002, n.
253, sulla Gazzetta ufficiale n. 266 del 2002, il contri-
buente interessato è stato posto nella situazione giu-
ridica oggettiva di conoscibilità della scadenza del ter-
mine per  adempiere il suo onere di comunicazione
entro il 31 gennaio 2003, divenuto medio tempore, il
28 febbraio 2003. Quest’ultima data, prevista dal legi-
slatore come data comunque non superabile con una
diversa previsione da parte del Direttore dell’Agenzia
delle entrate, è stata confermata dall’autorità ammini-
strativa nel suo provvedimento del 24 gennaio 2003.
In conclusione, le norme, che si traggono dalle dispo-
sizioni normative e che sono idonee ad operare la sus-
sunzione della fattispecie qui in controversia a secon-
da che la comunicazione sia fatta prima o dopo il prov-
vedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate, sono
condensabili nelle seguenti formule:
1) prima dell’adozione del provvedimento del Direttore
dell’Agenzia delle entrate, «il titolare, alla data dell’8
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La Corte di Cassazione, con la succitata sentenza, ha
ribadito il principio che il processo tributario non è diret-
to alla sola eliminazione giuridica dell’atto impugnato,
ma alla pronuncia di una decisione di merito sostituti-
va sia della dichiarazione resa dal contribuente sia del-
l’accertamento dell’Agenzia delle Entrate.
Dunque, se ritiene invalido l’accertamento per vizi di
carattere sostanziale, non si può limitare ad annullare
l’atto, ma è tenuto ad esaminare nel merito la pretesa
tributaria.
Tuttavia, per ridurre il quantum accertato dal fisco, il
giudice tributario deve fornire un’adeguata motivazio-
ne sui criteri e sulle ragioni che giustificano una diver-
sa determinazione delle somme dovute dal contribuen-
te, a titolo di tributo, interessi e sanzioni.
Secondo la Cassazione, con la succitata sentenza,
“va esclusa la sussistenza di qualsivoglia potere
equitativo”.

CASO N. 69 - RIMBORSI
A) La Corte di Cassazione, Sez. tributaria, con la
sentenza n. 4773 del 27 febbraio 2009 ha stabilito il
principio che l’ufficio finanziario non competente, che
riceve un istanza di rimborso, è tenuto a trasmettere
tale istanza all’ufficio competente, in conformità delle
regole di collaborazione tra organi della stessa Ammi-
nistrazione finanziaria, anche a norma dell’art. 5 della
Legge n. 249 del 18 marzo 1968, restando configura-
bile, in difetto, un silenzio-rifiuto del rimborso medesi-
mo, impugnabile dinanzi alle Commissioni Tributarie, e
ciò sia perché la domanda di rimborso non è rivolta ad
un organo estraneo all’Amministrazione finanziaria sia
perché, in tema di rimborso, l’ordinamento impone una
dovuta costante collaborazione tra organi della stessa
Amministrazione.
B) La Corte di Cassazione, Sez. tributaria, con l’or-
dinanza n. 21528 del 09 ottobre 2009 ha stabilito il
seguente principio:
“Il termine di decadenza per la presentazione del-
l’istanza di rimborso delle imposte sui redditi in
caso di versamenti diretti, previsto dall’art. 38 del
DPR 602/73, decorre, nell’ipotesi di effettuazione
di versamenti in acconto, dal versamento del saldo
solo nel caso in cui il relativo diritto derivi da un’ec-
cedenza degli importi anticipatamente corrispo-
sti rispetto all’ammontare del tributo che risulti al
momento del saldo complessivamente dovuto,
oppure rispetto ad una successiva determinazio-
ne in via definitiva dell’an e del quantum dell’ob-
bligazione fiscale; mentre, non può che decorre-
re dal giorno dei singoli versamenti in acconto nel
caso in cui questi, già all’atto della loro effettua-
zione, risultino parzialmente o totalmente non
dovuti, poiché in questa ipotesi l’interesse e la
possibilità di richiedere il rimborso sussistono sin
da tale momento”.
C) La Corte di Cassazione, Sezione Tributaria, con
la sentenza n. 14024 del 09 aprile 2009, depositata
il 17 giugno 2009, ha stabilito che la disposizione di
cui all’art. 8 dello Statuto del Contribuente opera
anche con riferimento a rapporti giuridici formatisi

L’interpretazione che s’è fornita della normativa vigen-
te in ordine alla questione della natura del termine del
28 febbraio 2003 agevola anche la soluzione del secon-
do quesito di diritto.
Infatti, la successione delle disposizioni contenute nel-
l’art. 1.1.a).2 D.L. 12 novembre 2002, n. 253, nell’art.
62.1.a).2 L. 27. dicembre 2002, n. 289, e nell’art. 62.7
L. 27 dicembre 2002, n. 289, hanno prodotto l’effetto
di mettere a disposizione del contribuente interessato
all’agevolazione tributaria del credito d’imposta pre-
visto dall’art. 8.1 L. 23 dicembre 2000, n. 388, un ter-
mine decadenziale di ben 107 giorni, disciplinato secon-
do le due norme che si sono individuate al termine del
§ 7.4.2. La risposta da dare al quesito è, conseguen-
temente, positiva.

7.4.4. L’IRRILEVANZA DELL’INDICAZIONE DEL CREDITO D’IMPO-
STA NELLA DICHIARAZIONE DEI REDDITI PER IL 2002
Per completare la motivazione relativa al rigetto del-
l’eccezione d’inammissibilità del ricorso per Cassa-
zione, che s’è esposta nel § 6.2, si può precisare, ora
che s’è ricostruito lo stato della normativa sul regime
dell’onere di comunicazione del contribuente interes-
sato all’agevolazione ex art, 8.1 L. 23 dicembre 2000,
n. 388, che, al fine di stabilire se la contribuente sia
incorsa in decadenza oppure no, è del tutto irrilevan-
te il fatto che essa abbia adempiuto al vincolo previsto
dall’art. 8.5.1 L. 23 dicembre 2000, n. 388, secondo
cui «Il credito d’imposta ... va indicato nella relativa
dichiarazione dei redditi».
Si tratta, infatti, di un onere ulteriore e diverso, rispet-
to a quello regolato dall’art. 1.1.a).1 DL 12 novembre
2002, n. 253, e dall’art. 62.1.a).1 L. 27 dicembre 2002,
n. 289: l’adempimento del secondo è condizione neces-
saria per acquisire il diritto al credito d’imposta, men-
tre l’adempimento del primo è condizione necessaria per
farlo valere nel computo dell’imposta sui redditi. Ma è
ben evidente, che è del tutto inutile avanzare, in sede di
dichiarazione dei redditi, un credito d’imposta che non
è mai stato acquisito per la già intervenuta decadenza
nell’adempimento dell’onere dì comunicazione.
LE PRECEDENTI CONSIDERAZIONI CONDUCONO ALL’ACCOGLI-
MENTO DEL RICORSO E ALLA CASSAZIONE DELLA SENTENZA

IMPUGNATA”.
Le continue modifiche legislative in tema di crediti d’im-
posta hanno creato grossi problemi interpretativi ed
applicativi ai contribuenti ed ai loro professionisti, per cui
è auspicabile un cambio di indirizzo interpretativo della
Corte di Cassazione.
CASO N. 68 - EQUITA’
Il giudice tributario è tenuto a fornire sempre le moti-
vazioni dei criteri e delle ragioni che lo hanno indotto
a ridurre i ricavi ed i corrispettivi accertati dal fisco e
non può decidere la controversia secondo equità, come
stabilito dalla Corte di Cassazione – Sez. tributaria –
con la sentenza n. 19079 del 01 settembre 2009.
Nel caso in esame, il contribuente aveva impugnato la
sentenza di appello poiché il giudice, anziché annulla-
re l’atto impositivo come richiesto, aveva semplicemen-
te e forfetariamente ridotto del 20% i maggiori ricavi
ed i corrispettivi accertati con criterio sostanzialmente
equitativo.
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za della stessa e ciò sulla  base della considerazione
che. la fase essenziale, del procedimento è data dalla
attività dell’agente postale (tanto che è l’avviso di rice-
vimento che costituisce l’avvenuta notificazione) men-
tre quella dell’ufficiale giudiziario (o di colui che sia auto-
rizzato ad
avvalersi di tale mezzo di notifica) ha il solo scopo di
fornire al richiedente la notifica la prova dell’avvenuta
spedizione e l’indicazione dell’ufficio postale al quale
è stato consegnato il plico.
In definitiva, ha ritenuto la Corte, la relata «non ha carat-
tere e natura di requisito essenziale ai fini dell’esisten-
za giuridica della fase di documentazione dell’avvenu-
ta notificazione. Risulta legittimata, allora, l’ulteriore
conclusione che, quando sia allegato l’avviso di ricevi-
mento ritualmente completato, l’omissione della appo-
sizione della relazione, non solo nella copia per il desti-
natario (e ciò risulta incontestabile sol che si consideri
che tutti i dati del procedimento notificatorio per lui
essenziali sono enunciati nella busta consegnatagli),
ma altresì nell’originale, non può determinare l’inesi-
stenza giuridica della documentazione della notifica e,
con ciò, della notifica stessa; e, correlativamente, che
siffatta omissione realizza un semplice vizio che, comun-
que, a tutto concedere; può essere fatto valere dal desti-
natario; una volta che l’adempimento non è previsto
nel suo interesse (arg. art. 157, comma 2, c.p.c.,)» (così
in motivazione la sentenza citata) (v. anche sentenza n.
12010 del 2006).”.
B) Invece, la Corte di Cassazione, Sez. tributaria,
con la sentenza n. 9377 del 16 febbraio 2009, depo-
sitata il 21 aprile 2009, in senso contrario a quanto
esposto con la precedente sentenza sub A, con
motivazioni, secondo me, più corrette, ha ritenuto
motivo di nullità la mancata relata di notifica, in base
ai seguenti principi di diritto:
“Il primo motivo di ricorso fondato, nei termini nei limi-
ti di cui in prosieguo.
La giurisprudenza di questo giudice di legittimità è con-
corde nell’escludere chela mancata apposizione sul-
l’originale o sulla copia consegnata al destinatario della
relazione prevista dall’art. 3 legge 20 novembre 1982,
n. 890 comporti l’inesistenza della notificazione effettua-
ta a mezzo del servizio postale.
Parte della citata giurisprudenza ritiene infatti chela
mancanza della relata comporti una mera irregolarità,
che non può essere fatta valere dal destinatario, trattan-
dosi di un adempimento che non è previsto nel- suo
interesse (v. Cass. n.12010 del 2006); mentre altra parte
ritiene che tale mancanza comporti la nullità della noti-
fica, sanabile a seguito del raggiungimento dello scopo
cui l’atto è preordinato (v.. Cass: n. 2079 del 2008).
Questo collegio ritiene di dover aderire a tale ultimo;
più recente orientamento, perché la relata è prevista
come momento fondamentale nell’ambito del proce-
dimento di notificazione sia dal codice di rito che dalla
normativa speciale e non è integralmente surrogabile
dall’attività dell’ufficiale postale, sicché la sua mancan-
za, anche nella notificazione a mezzo del servizio posta-
le, non può essere ritenuta una mera irregolarità.
Tanto premesso, nella specie deve escludersi che la

in periodi di imposta anteriori all’entrata in vigore
della normativa.
Di conseguenza, deve essere disposto il rimborso
degli oneri sostenuti dal contribuente per la presta-
zione di fideiussione finalizzata alla sospensione,
rateazione o rimborso di tributi.

CASO N. 70 - INCOMPATIBILITA’ DEI GIUDICI TRI-
BUTARI
Qualsiasi forma di consulenza tributaria, compresa la
redazione delle dichiarazioni, è incompatibile con la
carica di giudice tributario.
Quanto sopra è stato ulteriormente precisato dal
Consiglio di Stato, con la decisione n. 6519/2009
depositata il 23 ottobre 2009.
Inoltre, sussiste l’incompatibilità anche per le presta-
zioni in forma sporadica e occasionale oppure acces-
soria a quella principale, come più volte stabilito dal
Consiglio di Stato – Sezione IV – con le decisioni n.
1464 del 23 marzo 2004, n. 3366 del 29 maggio 2009,
n. 5842 del 28 settembre 2009.
Infine, si precisa che il Ministero dell’Economia e delle
Finanze – Dipartimento delle Finanze – con la circola-
re n. 4 del 29 ottobre 2009 della Direzione della Giusti-
zia Tributaria ha chiarito l’organizzazione e le funzioni
della Direzione stessa, sulla base di quanto disposto
con il D.P.R. n. 43 del 30 gennaio 2008.
NOTIFICHE A MEZZO DEL SERVIZIO POSTALE
Le sentenze della Corte di Cassazione che in segui-
to saranno commentate confermano che perman-
gono incertezze, nel panorama giurisprudenziale,
sulla questione relativa alla sussistenza di un vizio
invalidante in caso di notifica a mezzo posta senza
apposizione di relata, nonché alla qualificazione del
vizio in termini di mera irregolarità, nullità o giuridi-
ca inesistenza.
Parimenti incerta resta la problematica relativa all’ope-
ratività della sanatoria del vizio di nullità.
Una corretta soluzione interpretativa non consente di
indulgere in generalizzazioni e presuppone, innanzitut-
to, che si distingua in ragione della natura, sostanziale
o processuale, dell’atto tributario che si deve notifica-
re.
A) La Corte di Cassazione, Sez. tributaria, con la
sentenza n. 9493 del 13 febbraio 2009, depositata il
22 aprile 2009, ha ritenuto mera irregolarità la man-
canza della relata di notifica, in base alla seguente
motivazione:
“IL PRIMO MOTIVO DI RICORSO È FONDATO.
La questione relativa alla conseguenza sul procedimen-
to di notifica a mezzo del servizio postale del vizio costi-
tuito dall’omessa indicazione sull’atto da notificarsi della
relazione prevista ex.. art. 3 della legge 20 novem-
bre:1982, n. 890 (a mente del quale «l’ufficiale giudi-
ziario scrive la relazione di notificazione sull’originale e
sulla copia dell’atto, facendo menzione dell’ufficio posta-
le per mezzo del quale spedisce la copia al destinata-
rio in piego raccomandato con avviso di ricevimento),
è già risolta dalle Sezioni Unite con sentenza 19 luglio
1995, n. 7821 nel senso che tale carenza comporta
mera irregolarità della notificazione e non già inesisten-



P
r
o
c
e
s
s
o
 T

r
ib

u
t
a
r
io

G
IU

S
T

IZ
IA

 T
R

IB
U

T
A

R
IA

Tribuna Finanziaria - n.3 29

cipio costituzionale della riserva di legge codificato
dall’art. 23 della Costituzione. Tutt’al più potrebbe
ammettersi che il mutamento da parte dell’Ammini-
strazione di un precedente indirizzo (interpretativo)
sul quale il contribuente possa aver fatto affidamen-
to, eventualmente rilevi (o possa essere valutato) ai
fini dell’applicazione delle sanzioni”;

4) “la circolare non vincola, infine, il giudice tributario
(e, a maggior ragione, la Corte di Cassazione), dato
che per l’annullamento di un atto impositivo emes-
so sulla base di una interpretazione data dall’Ammi-
nistrazione e ritenuta non conforme alla legge, non
dovrà essere disapplicata la circolare, in quanto l’or-
dinamento affida esclusivamente al giudice il compi-
to di interpretare la norma”.

CASO N. 73 - LE SPESE DEL GIUDIZIO
A) LE SPESE DEL GIUDIZIO – NOVITA’ LEGISLATIVE -
Significativi sono stati i riflessi della novella del 2009
sulla regolamentazione delle spese del giudizio tribu-
tario attraverso la riformulazione degli artt. 91, 92 e 96
c.p.c.. Tali modifiche sono state introdotte dal legisla-
tore per far ricadere i costi del processo sulla parte che
ha concorso, con la propria condotta a determinarne la
durata. L’applicabilità dell’art. 92, comma 2, al proces-
so tributario è direttamente prevista dall’art. 15, comma
1, del D.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546, mentre per quel-
la degli artt. 91 e 96 si fa riferimento alla norma gene-
rale di rinvio alle disposizioni del c.p.c. di cui all’art. 1,
ultimo comma del d.lgs 546/92.
L’art. 45, comma 10, della legge n. 69/09 sostituisce il
secondo periodo dell’art. 91 (condanna alle spese in
caso di soccombenza), comma 1, disponendo che se
il giudice accoglie la domanda in misura non superio-
re alla proposta di conciliazione intervenuta nelle more
del giudizio, condanna la parte che ha rifiutato senza giu-
stificato motivo la proposta al pagamento delle spese
del processo maturate dopo la formulazione della pro-
posta, salvo non statuisca la compensazione. La dispo-
sizione costituisce l’applicazione del principio di causa-
lità che governa  la regolamentazione delle spese di
giudizio, infatti, la parte che rifiuta la proposta conci-
liativa rende necessaria la prosecuzione del processo (si
può parlare di abuso del processo), è dunque costui a
doversi fare carico delle spese processuali.  
E’ evidente che la condanna alle spese processuali, a
norma dell’art. 91, è scevra da connotazioni sanziona-
torie e perciò prescinde dalla valutazione dell’elemen-
to soggettivo, il fine della norma è quello di creare un
deterrente a contenziosi defatiganti e temerari. 
Malgrado la norma non specifichi se per “proposta con-
ciliativa” debba intendersi una proposta fatta solo dinan-
zi al giudice o anche stragiudiziale, nel processo tribu-
tario la norma trova applicazione nell’ipotesi di manca-
ta accettazione della proposta di conciliazione giudi-
ziale prevista dall’art. 48 del D.lgs. n.546/1992, alla
quale segue la prosecuzione del giudizio dinanzi alla
Commissione tributaria1. Nel caso specifico, infatti, se
la Commissione determina l’ammontare del tributo o
del reddito in misura non superiore alla proposta con-
ciliativa, condanna la parte che l’ha rifiutata senza

nullità della notificazione possa essere stata sanata dal-
l’intempestivo ricorso proposto dal contribuente, posto
che, a prescindere da ogni altra considerazione, secon-
do la giurisprudenza di questo giudice di legittimità (alla
quale il collegio intende dare continuità in assenza di
valide ragioni per discostarsene), la nullità di una noti-
ficazione (ad esempio, del ricorso introduttivo ovvero
dell’atto di gravame) è sanata con efficacia retroattiva
dalla costituzioni della parte (resistenze o appellata),
anche quando essa sia avvenuta al solo di fine eccepi-
re la suddetta nullità, ma tale effetto sanante deve esclu-
dersi quando detta costituzione sia avvenuta in modo
lato sensu “invalido” (v. Cass. n. 8777 del 2008), doven-
do peraltro rilevarsi che nella specie proprio l’eventua-
le sanatoria comporterebbe la decorrenza del termine
determinante l’inammissibilità del medesimo ricorso
sanante.”.
C) Arrivati a questo punto, anche per dare certezze
agli operatori del diritto, è opportuno che sull’argo-
mento si pronunci in modo definitivo la Corte di Cas-
sazione a Sezioni Unite.

VALORE DELLE CIRCOLARI MINISTERIALI
Sul valore delle circolari ministeriali, che non devo-
no mai impegnare né il contribuente né tantomeno
i giudici tributari, la Corte di Cassazione, si è pronun-
ciata con varie sentenze (n. 2092 del 25 marzo 1983;
n. 11931 del 17 novembre 1995; n. 14619 del 10
novembre 2000; n. 11011 del 14 luglio 2003).
Devono quindi affermarsi, secondo la visione della
Suprema Corte, ì seguenti principi di interpretazio-
ne delle norme tributarie, soprattutto alla luce della
sentenza n. 23031 del 09 ottobre 2007, depositata
il 02 novembre 2007:
1) “la circolare emanata nella materia tributaria non vin-
cola il contribuente, che resta pienamente libero di
non adottare un comportamento ad essa uniforme,
in piena coerenza con la regola che in un sistema
tributario basato essenzialmente sull’autotassazio-
ne, la soluzione delle questioni interpretative è affida-
ta direttamente al contribuente”;

2) “la circolare nemmeno vincola, a ben vedere, gli uffi-
ci gerarchicamente sott’ordinati, ai quali non è vieta-
to disattenderla, senza che per questo il provvedi-
mento concreto adottato dall’ufficio possa essere
ritenuto illegittimo per violazione della circolare: infat-
ti, se la (interpretazione contenuta nella) circolare è
errata, l’atto emanato sarà legittimo perché confor-
me alla legge, se, invece, la (interpretazione contenu-
ta nella) circolare è corretta, l’atto emanato sarà ille-
gittimo per violazione di. legge”;

3) “la circolare non vincola addirittura la stessa auto-
rità che l’ha emanata, la quale resta libera di modi-
ficare, correggere e anche completamente disatten-
dere l’interpretazione adottata ... Non si può al riguar-
do, non concordare con quella autorevole dottrina
che sostiene che, ammettere che l’Amministrazione
(ancorché prive di fondamento nella legge), crea vin-
coli per sé e i giudici tributari, equivale a riconosce-
re all’Amministrazione stessa un potere normativo
che, a tacer d’altro, è in palese contrasto con il prin-
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tive difficoltà di accertamenti in fatto sulla esatta cono-
scibilità a priori delle rispettive ragioni delle parti, ovve-
ro di una palese sproporzione tra l’interesse concreto
realizzato dalla parte vittoriosa e il costo delle attività
processuali richieste, ovvero, ancora, di un comporta-
mento processuale ingiustificatamente restio a propo-
ste conciliative plausibili in relazione alle concrete risul-
tanze processuali.
Il fine della modifica dovrebbe essere quello di evitare
contenziosi infondati e dilatori, prevedendo la compen-
sazione come un’ipotesi eccezionale. 
L’ultima novità in materia di spese di giudizio riguarda
l’art. 96 c.p.c., relativo alla responsabilità aggravata,
nel caso in cui la parte abbia agito o resistito in giudi-
zio per dolo o colpa grave. L’art. 45, comma 12, della
legge aggiunge ai primi due commi ( “Se risulta che la

parte soccombente ha agito con mala fede o colpa

grave, il giudice, su istanza dell’altra parte, la condan-

na, oltre alle spese, al risarcimento dei danni, che liqui-

da, anche d’ufficio, nella sentenza. Il giudice che accer-

ta l’inesistenza del diritto per cui è stato eseguito un

provvedimento cautelare, o trascritta ipoteca giudizia-

le, oppure iniziata o compiuta l’esecuzione forzata, su

istanza della parte danneggiata condanna al risarcimen-

to dei danni l’attore o il creditore procedente, che ha

agito senza la normale prudenza. La liquidazione dei

danni è fatta a norma del comma precedente”), il terzo
comma che prevede una nuova ipotesi di responsabi-
lità aggravata: 
“In ogni caso, quando pronuncia sulle spese ai sensi

dell’art. 91, il giudice, anche d’ufficio, può altresì con-

dannare la parte soccombente al pagamento, a favore

della controparte, di una somma equitativamente deter-

minata,”. 
Le novità si possono così sintetizzare:
1) la condanna può intervenire d’ufficio, su iniziativa del
giudice,

2) la condanna può intervenire in via equitativa.
La condanna, diversamente da quella prevista dai primi
due commi, non richiede la prova del danno; ove il pre-
giudizio non si possa quantificare nel suo esatto ammon-
tare si prevede la sua determinazione secondo equità,
la norma non impone un ammontare massimo liquida-
bile, che resta affidata all’equo apprezzamento del giu-
dice. Quella introdotta dal terzo comma dell’art. 96 si
potrebbe considerare a tutti gli effetti una condanna di
tipo “punitiva” processuale, prescindendo del tutto dalla
prova del pregiudizio e della colpa grave o dolo, aven-
do come solo presupposto la  soccombenza, anche
incolpevole, della controparte. Inoltre, dalla lettura della
disposizione si evince la natura di condanna accesso-
ria che può intervenire quindi in via autonoma ed esclu-
siva o in aggiunta a quelle già previste3.

B) RECENTE GIURISPRUDENZA
La Corte di Cassazione, Seconda Sezione Civile,

giustificato motivo, al pagamento delle spese del giu-
dizio maturate a seguito della proposta conciliativa. Si
tratta di una deroga alla regola generale fissata dall’art.
92 c.p.c. per il caso di soccombenza reciproca.

Vecchio testo
91. Condanna alle spese
Il giudice, con la sentenza che chiude il processo davan-
ti a lui, condanna la parte soccombente al rimborso
delle spese a favore dell’altra parte e ne liquida l’ammon-
tare insieme con gli onorari di difesa.

Nuovo testo
91. Condanna alle spese
Il giudice, con la sentenza che chiude il processo davan-
ti a lui, condanna la parte soccombente al rimborso
delle spese a favore dell’altra parte e ne liquida l’ammon-
tare insieme con gli onorari di difesa. Se accoglie la
domanda in misura non superiore all’eventuale propo-
sta conciliativa, condanna la parte che ha rifiutato senza
giustificato motivo la proposta al pagamento delle spese
del processo maturate dopo la formulazione della pro-
posta, salvo quanto disposto dal secondo comma del-
l’articolo 92.

L’art. 45, comma 11, ha modificato nel  secondo
comma, l’art. 92 c.p.c. (condanna alle spese  per sin-
goli atti e compensazione delle spese) che prevede:
“Se vi è soccombenza reciproca o concorrono altre

gravi ed eccezionali ragioni, esplicitamente indicate nella

motivazione, il giudice può compensare, parzialmente

o per intero, le spese tra le parti”, non sono quindi più
sufficienti i giusti motivi.
Nella sua originaria formulazione invece, l’art. 92, comma
2, prevedeva la facoltà per il giudice di compensare in
tutto o in parte le spese tra le parti, in presenza di soc-
combenza reciproca o di giusti motivi che sfuggivano,
però, a qualsiasi elencazione che non fosse meramen-
te semplificativa. 
A  seguito della modifica apportata al comma 2 del-
l’art. 92, dalla legge 28 dicembre 2005, n. 263, è stato
introdotto l’obbligo di specifica  motivazione circa i giu-
sti motivi di compensazione delle spese di giudizio,
prima di allora il giudice poteva anche non fornire alcu-
na motivazione.
Resta da  definire se il contrasto di giurisprudenza possa
essere invocato o meno come motivo grave ed ecce-
zionale, come era già stato indicato dalla Suprema Corte
nella sentenza n. 20598/20082, o se le parti, a cono-
scenza di tale contrasto, non debbano sopportare il
rischio della pronuncia sfavorevole.  Nella citata sen-
tenza la Corte di cassazione aveva spiegato che il pote-
re del giudice di pronunciare la compensazione fra le
parti delle spese del giudizio non è arbitrario o discre-
zionale, e qualora esercitato esso deve essere sorret-
to da adeguata motivazione, quale, a titolo esemplifica-
tivo, quella riguardante la presenza di oscillazioni giu-
risprudenziali sulla questione decisiva, ovvero di ogget-

1 Nel rito tributario, esiste il patteggiamento sulla pretesa fiscale, anche
qui il giudice dei tributi può promuovere d’ufficio la conciliazione tra le parti.

2 Cass., Sez. Unite, del 30 luglio 2008 n. 20598

3 Sul punto, Buffone G., Regolamentazione delle spese di lite, in Prime
riflessioni sulla novella al codice di procedura civile . Seminario di forma-
zione professionale in Catanzaro.
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6/2003, secondo la quale la cancellazione dal Registro
delle imprese determina, contrariamente a quanto pre-
visto per la disciplina previgente dall’art. 2456 c.c., l’e-
stinzione della società, si applica anche alle società di
persone, nonostante la prescrizione normativa indichi
esclusivamente quelle di capitali e quelle cooperative,
ed inoltre la norma, per la sua funzione ricognitiva, è
retroattiva e trova applicazione anche in ordine alle can-
cellazioni intervenute anteriormente al 1° gennaio 2004,
data di entrata in vigore delle modifiche introdotte dal
citato D.Lgs. n. 6/2003, con la sola esclusione dei rap-
porti esauriti e degli effetti già irreversibilmente verifi-
catisi. Altro orientamento, consolidatosi nel tempo
tanto da essere considerato dalla Corte Costituzionale
come «diritto vivente», facendo riferimento alla discipli-
na vigente anteriormente alla riforma societaria, ha rite-
nuto, con riguardo sia `alle società di persone che alle
società di capitali, che l’atto formale di cancellazione di
una società dal Registro delle imprese, così come il suo
scioglimento, con instaurazione della fase di liquidazio-
ne, non determina l’estinzione della società ove non
siano esauriti tutti i rapporti giuridici ad essa facenti capo
a seguito della procedura di liquidazione, ovvero non
siano definite tutte le controversie giudiziarie in corso
con i terzi, e non causa, conseguentemente, in relazio-
ne a detti rapporti rimasti in sospeso e non definiti, la
perdita della legittimazione processuale della società e un
mutamento nella rappresentanza sostanziale e proces-
suale della stessa, che permane in capo ai medesimi
organi che la rappresentavano prima della cancellazione”.

CASO N. 75 RESPONSABILE DEL PROCEDIMEN-
TO CARTELLE “MUTE”
Con la sentenza del 27 febbraio 2009 n. 58 la Corte
Costituzionale, decidendo sulle questioni di costitu-
zionalità dell’art. 36, comma 4-ter, del D.L. 31 dicem-
bre 2007 n. 248, sollevate dalle Commissioni Tribu-
tarie Provinciali di Isernia e di Lucca, nonché dal
Giudice di Pace di Genova, ha escluso che, ante-
riormente all’emanazione della disposizione impu-
gnata, dalla mancata indicazione del responsabile
del procedimento sulla cartella di pagamento discen-
da la nullità della stessa.
Secondo la Corte Costituzionale, infatti, la disposizione
impugnata non contiene alcuna norma retroattiva.
Essa dispone solo per il futuro, comminando la nullità
alle sole cartelle di pagamento prive dell’indicazione
del responsabile del procedimento emesse a partire
dal 1° giugno 2008.
Il rigetto delle questioni sollevate è motivato dalla Con-
sulta considerando che l’art. 7, comma 2, della Legge
n. 212 del 27 luglio 2000, a differenza di quanto dispo-
sto da altre norme della medesima legge, non commi-
na la nullità per la violazione dei propri precetti.
E una tale forma di invalidità, in mancanza di una espres-
sa previsione normativa, non può certo dedursi dai prin-
cipi di cui all’art. 97 della Costituzione o da quelli del
diritto tributario e dell’azione amministrativa.
Quanto sopra è stato ulteriormente ribadito dalla
Corte Costituzionale con l’ordinanza n. 291
depositata il 06 novembre 2009.

con la sentenza n. 5420/09 del 26 gennaio 2009,
depositata il 05 marzo 2009, ha stabilito il seguen-
te principio di diritto:
“Il motivo è manifestamente fondato alla luce del prin-
cipio che le Sezioni Unite di questa Corte - compo-
nendo un contrasto tra le sezioni semplici - hanno di
recente affermato e secondo cui nel regime anteriore
a quello introdotto dall’art. 2, comma 1, lett. a) della
legge 28 dicembre 2005 n. 263, il provvedimento di
compensazione parziale o totale delle spese “per giu-
sti motivi” deve trovare un adeguato supporto motiva-
zionale, anche se, a tal fine, non è necessaria l’adozio-
ne di motivazioni specificamente riferite a detto provve-
dimento purché, tuttavia, le ragioni giustificatrici dello
stesso siano chiaramente e inequivocamente desumi-
bili dal complesso della motivazione adottata a soste-
gno della statuizione di merito (o di rito). Ne consegue
che deve ritenersi assolto l’obbligo del giudice anche
allorché le argomentazioni svolte per la statuizione di
merito (o di rito) contengano in sé considerazioni giuri-
diche o di fatto idonee a giustificare la regolazione delle
spese adottata, come - a titolo meramente esemplifica-
tivo - nel caso in cui si dà atto, nella motivazione del
provvedimento, di oscillazioni giurisprudenziali sulla
questione decisiva, ovvero di oggettive difficoltà di
accertamenti in fatto, idonee a incidere sulla esatta
conoscibilità a priori delle rispettive ragioni delle parti,
o di una palese sproporzione tra l’interesse concreto
realizzato dalla parte vittoriosa e il costo delle attività
processuali richieste, ovvero, ancora, di un comporta-
mento processuale ingiustificatamente restio a propo-
ste con ciliative plausibili in relazione alle concrete risul-
tanze processuali (sentenza 30/7/2008 n. 20598). Sulla
scorta del detto principio il ricorso si rivela fondato con-
siderato che nel caso di specie il giudice di pace, da
un lato, ha accolto l’opposizione, con una motivazio-
ne che riconosce integralmente ragione alla società
opponente, e, dall’altro, ha disposto la compensazione
delle spese, senza giustificare in alcun modo la relati-
va statuizione. 
Il ricorso va, pertanto, accolto e la sentenza impugna-
ta cassata, con rinvio ad altro giudice di pace di Agri-
gento che si atterrà, nel regolamento delle spese, ai
principi sopra enunciati e provvederà anche alla liqui-
dazione delle spese del giudizio di legittimità”.

CASO N. 74 - SOCIETA’ CANCELLATE
La Corte di Cassazione, Sezione Prima Civile, con
l’ordinanza n. 19804 dell’08 luglio 2009, depositata
il 15 settembre 2009, per dirimere un contrasto giu-
risprudenziale ha precisato quanto segue: “Vengo-
no rimessi gli atti al Primo Presidente della Corte di
Cassazione perché valuti l’opportunità di sottoporre
all’esame delle Sezioni Unite la questione relativa. agli
effetti della cancellazione di società di capitali e di per-
sone dal Registro delle imprese, al fine di dirimere il
contrasto giurisprudenziale manifestatosi tra contrap-
posti indirizzi interpretativi. 
Un primo orientamento, espresso da recenti decisio-
ni, interpretando il nuovo diritto societario, afferma che
la modifica dell’art. 2495 c.c., ex art. 4 del D. Lgs. n.
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re del luogo dell’operazione, il quale ne informa l’Al-
to commissario e il nucleo speciale di polizia valu-
taria della Guardia di finanza” (art. 3 cit., comma 2).
Altrimenti le archivia.
4.2.2.- Nelle ipotesi contemplate dall’art. 3, ossia nel
caso di operazioni sospettabili di riciclaggio, la legge
prevede dunque un duplice obbligo di segnalazione
(cfr. Cass. n. 25134/2008), ugualmente sanzionato dal
D.L. n. 143 del 1991, art. 5, comma 5: da parte del
responsabile della dipendenza al titolare dell’attività,
ossia all’organo direttivo della banca (art. 3, comma 1),
e da parte di quest’ultimo al Questore (comma 2). 
È del tutto evidente che il potere di valutare le segna-
lazioni e di trasmetterle al Questore solo se le ritenga
fondate, in base all’insieme degli elementi a disposi-
zione, spetta solo al titolare dell’attività; mentre il respon-
sabile della dipendenza, come l’odierno resistente, ha
un margine di discrezionalità più ridotto, dovendo segna-
lare al suo superiore “ogni” operazione che lo “induca
a ritenere” che l’oggetto di essa “possa provenire” da
reati attinenti al riciclaggio.
4.2.3.- Anche nell’ambito di questo più ristretto margi-
ne di giudizio, il responsabile della dipendenza deve
controllare, per vero, che sussistano elementi tali da
far ritenere sospetta l’operazione; ma si tratta di ele-
menti essenzialmente oggettivi stabiliti dalla stessa
legge - caratteristiche, entità, natura o “qualsivoglia
altra circostanza” oggettivamente significativa - o ulte-
riormente specificati dalla Banca d’Italia; laddove gli
elementi (pur sempre di carattere oggettivo) riferibili al
cliente, che il responsabile della dipendenza è pure
tenuto a considerare, sono la capacità economica e
l’attività svolta: ciò significa, evidentemente, che l’en-
tità (ad es.) dell’operazione non può essere elevata
a sospetto se risulta che il soggetto operante è dota-
to di alta capacità economica.
4.2.4.- Una di tali caratteristiche oggettive, menziona-
ta espressamente dalla norma e ricorrente nel caso di
specie, consiste nella “effettuazione di una pluralità di
operazioni non giustificata dall’attività svolta da parte
della stessa persona”; ciò significa che anche una plu-
ralità di operazioni, ciascuna delle quali eventualmen-
te inferiore al limite tollerato dalla legge, può non indurre
alcun sospetto, e quindi non richiedere di essere segna-
lata, se il soggetto operante svolge notoriamente un’at-
tività economica che, per sua natura, comporta la neces-
sità di ricorrere ad una “pluralità di operazioni”; altri-
menti, la segnalazione è obbligatoria.
4.3.- Nel caso di specie, il tribunale annota che gli
“indici di anomalia”, predisposti dalla Banca d’Italia
in quanto significativi di operazioni sospette, “segna-
lano la necessità di ulteriori approfondimenti da
parte dell’intermediario sulla base della totalità delle
informazioni di cui dispone”; e conclude nel senso
che “la conoscenza dei soggetti coinvolti e della
provenienza del denaro utilizzato” valgono ad esen-
tare da sospetti la reiterata emissione di assegni
(ciascuno inferiore a L. venti milioni), che pertanto
non meritava di essere segnalata.
4.3.1.- Questo ragionamento costituisce falsa appli-
cazione della normativa in esame, sia perché la debi-

CASO N. 76 - SOCIETA’ DI FATTO AI FINI FISCALI
La Corte di Cassazione – Sezione Tributaria – con la
sentenza n. 29437 del 15 ottobre 2008, depositata
il 17 dicembre 2008, in merito alla prova dell’esi-
stenza di una società di fatto ai fini fiscali, ha pronun-
ciato il seguente principio di diritto:
“Ciò posto, e venendo all’esame del ricorso, al que-
sito proposto dall’Amministrazione col primo moti-
vo va data risposta positiva, in quanto l’esistenza
di una attività imprenditoriale societaria richiede, ai
fini fiscali, sia il requisito dell’apparenza del vinco-
lo sociale nei confronti dei terzi, quale indice rivela-
tore della reale esistenza di tale società(cfr. Cass.
4415/91), sia l’effettiva esistenza degli elementi costi-
tutivi di tale vincolo (Cass. 27775/2005), che l’Am-
ministrazione può provare anche in via presuntiva
(cfr. Cass. 10695/97). L’indagine in tal senso va quin-
di condotta con riferimento agli elementi richiesti
dall’art. 2247 c.c., per la sussistenza di un’attività
societaria di fatto, consistenti nell’intenzionale eser-
cizio in comune fra i soci di un’attività commercia-
le, anche occasionale, a scopo di lucro e conferi-
mento a tal fine dei necessari beni e servizi (Cass.
15538/2002)”.

CASO N. 77 - ANTIRICICLAGGIO
La Corte di Cassazione, Sezione Tributaria, con l’im-
portante sentenza n. 23017 del 24 settembre 2009,
depositata il 30 ottobre 2009, in tema di antiriciclag-
gio, ha stabilito il seguente principio di diritto:
“La censura è fondata, sotto il profilo della falsa appli-
cazione di legge; non hanno pertanto rilevanza le ecce-
zioni del resistente (v. par. 2.2), attinenti alla pretesa
inammissibilità del motivo in relazione al vaglio del mate-
riale probatorio.
4.2.- Lo scopo cui tende la normativa interessante la
presente causa è quello, annunziato già nel titolo del
più volte citato D.L. n. 143 del 1991, di contrastare i
fenomeni criminali, limitando l’uso del denaro contan-
te e dei titoli al portatore nelle transazioni e prevenen-
do “l’utilizzazione del sistema finanziario a scopo di rici-
claggio”; a tal fine, il legislatore - recependo anche diret-
tive europee (cfr. D.Lgs. n. 153 del 1997) - intende repri-
mere alcune condotte di pericolo (Cass. n. 6647/2007)
fra le quali, per quanto ora interessa, quelle operazio-
ni che “per caratteristiche, entità, natura, o per qualsi-
voglia altra circostanza, induca(no) a ritenere” la possi-
bile provenienza di denaro, beni o utilità, oggetto di
dette operazioni, da taluno dei reati contemplati dagli
artt. 6486 bis e 648 ter c.p. (D.L. n. 143 del 1991, art. 3,
comma 1, sostituito dal D.Lgs. n. 153 del 1997, art. 1,
entrato in vigore il 01.09.1997, per segnalazioni effettua-
te dopo tale data, come prescrive il successivo art. 2,
quindi applicabile alla controversia in esame). 
4.2.1.- È necessario sottolineare, in proposito, che
tenuto a segnalare simili operazioni è “il responsa-
bile della dipendenza”, il quale ne riferisce al “tito-
lare dell’attività”; quest’ultimo “esamina le segna-
lazioni pervenutegli e qualora le ritenga fondate
tenendo conto dell’insieme degli elementi a sua
disposizione, ... le trasmette senza ritardo al Questo-
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Durante il processo essa deve, pertanto, essere sal-
vaguardata e mantenuta con ogni cura e con i mezzi
del cerimoniale.
Infatti, il principio dell’imparzialità del giudice aiuta le
parti a confidare che il giudice non abbia contratto già
prima del procedimento impegni specifici, e su tale fidu-
cia nell’incertezza della situazione si basa la motivazio-
ne ad impegnarsi nel procedimento.
Questi principi, secondo me, non sono rispettati con
la modifica dell’art. 360-bis, n.1, cit. c.p.c. perché il
fatto che, in quel momento storico, ci sia una giuri-
sprudenza costante della Corte di Cassazione, con
la conseguenza della inammissibilità del ricorso, fa
venir meno il tratto peculiare dell’incertezza, cioè
la possibilità che, nel corso degli anni, i giudici di
legittimità possano cambiare idea ed indirizzo inter-
pretativo. 
Il nuovo art. 360-bis cit. introduce un sistema selettivo
dei ricorsi costruito in termini negativi, ossia indicando
i due casi nei quali il ricorso è inammissibile.
In particolare,il succitato articolo, al n. 1, ritiene il ricor-
so inammissibile:
“Quando il provvedimento impugnato ha deciso le que-
stioni di diritto in modo conforme alla giurisprudenza
della Corte e l’esame dei motivi non offre elementi per
confermare o mutare l’orientamento della stessa”.
Intanto, non si comprende quale possa essere l’ipote-
si del ricorso incapace di offrire “elementi per conferma-
re” la giurisprudenza precedente, attesa l’inverosimi-
glianza di un ricorrente che miri alla conferma della giu-
risprudenza a lui sfavorevole.
Inoltre, la norma mette nelle mani della Corte un’ec-
cessiva discrezionalità perché fa riferimento ad una
giurisprudenza conforme che non è sempre così
evidente (come risulta dai numerosi esempi, non
certo esaustivi, esposti nella parte seconda del pre-
sente lavoro). In sostanza, il filtro non deve tramutar-
si “in una gabbia che rallenta l’evoluzione dell’inter-
pretazione del diritto vivente, dell’adattamento delle
regole giuridiche alle esigenze di una società e di un
sistema economico che mutano più rapidamente delle
strutture giuridiche” (G. Alpa, Presidente del Consiglio
Nazionale Forense, in Il Sole 24 Ore di lunedì 01 giu-
gno 2009). Infatti, a venire soprattutto in considerazio-
ne saranno, plausibilmente, i rapporti percentuali tra le
pronunce di un dato segno, rispetto alle altre; se del
caso, altresì, in combinazione con la distanza cronolo-
gica che separa un orientamento consolidato del pas-
sato, in relazione al nuovo, difforme.
Questa situazione, che probabilmente porterà a sol-
levare varie eccezioni di incostituzionalità per i limi-
ti al diritto di difesa (art. 24 della Costituzione), com-
porterà gravi conseguenze soprattutto nel settore
tributario, il cui ordinamento viene forgiato spesso ai
fini di gettito, senza una logica ferma, senza princi-
pi coordinati e stabili, senza l’indicazione di quanto
il provvedimento rimanga in vigore.
Infatti, nel settore tributario, si va alla ricerca esclu-
siva del gettito (vero o presunto), spesso con
provvedimenti ad hoc fuori dal sistema.
Mancano,insomma, la sistematicità e la sicurezza

ta valutazione da parte dell’intermediario (organo
direttivo della banca) dell’operazione segnalata, alla
luce di tutti gli altri elementi a sua disposizione (art.
3, comma 2), non compete al responsabile della
dipendenza bancaria (art. 3, comma 1), come si è
spiegato al par. 4.2.2; sia perché i dati relativi al clien-
te, che il responsabile di agenzia può legittimamen-
te apprezzare, non sono quelli menzionati dal tribu-
nale (conoscenza personale del soggetto e prove-
nienza del denaro), bensì la capacità economica ed
il tipo di attività svolta da costui: elementi diversi
da quelli presenti e considerati nella fattispecie in
esame”.

PARTE TERZA
CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE
L’interpretazione della legge implica degli spazi di libertà
che non possono essere sottratti ai giudici.
Infatti, il c.d. “diritto giurisprudenziale” viene ricono-
sciuto come particolare fonte del diritto.
In conseguenza di ciò, ci si avvicina sempre più all’i-
dea che la relazione tra legislazione e giurisprudenza
debba essere concepita non come asimmetrica-linea-
re, bensì in senso circolare, come reciproca delimi-
tazione degli ambiti decisionali.
Le decisioni dell’una costituiscono le premesse di deci-
sione per l’altra; le osservazioni dell’una costituiscono
l’oggetto dell’osservazione dell’altra; dal punto di vista
giuridico, la differenza può essere rappresentata come
circolo cibernetico, nel quale il diritto osserva se stes-
so al livello dell’osservazione di secondo ordine (N.
LUHMANN). I tratti essenziali di un processo sono i
seguenti:
un interesse specifico al tema;
la certezza di una decisione verrà senz’altro adottata;
l’incertezza su quale sarà la decisione.
In particolare, è proprio l’incertezza dell’esito ad
essere essenziale al procedimento.
L’incertezza stimola gli interessati a contribuire allo svol-
gersi del procedimento con specifici tentativi di ridu-
zione, tiene deste le loro speranze e li guida sulla stra-
da che porta alla decisione secondo le regole del pro-
cedimento.
In altri termini, l’incertezzamotiva l’accettazione di un
ruolo e, quindi, anche del contesto dei ruoli che assor-
be gradualmente l’incertezza stessa.
Se l’incertezza viene a mancare non si è più in presen-
za di un procedimento autonomo, bensì di una sem-
plice rappresentazione ritualistica dei valori di un altro
sistema, che deve allora essere motivato anche ester-
namente. In tale contesto, inoltre, non  deve essere
ignorato il principio giuridico della libera valutazione
delle prove o del libero convincimento del giudice.
Il principio non viene introdotto come libertà di coglie-
re il bersaglio o di fallirlo, ma come libertà di trascura-
re i ruoli estranei al processo.
Il procedimento ha, quindi, la funzione di specificare
l’insoddisfazione ed assorbire le proteste.
Il motore del procedimento è, però, l’incertezza del-
l’esito. Questa incertezza è la forza motrice, l’au-
tentico fattore legittimante (J. Frank e V. Aubert).
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della Cassazione.
Oltretutto, non bisogna dimenticare che il nostro è un
sistema giuridico di “civil law”, basato sulle codifica-
zioni normative di origine parlamentare, cui fa da con-
traltare quello del “common law”, di origine inglese
ed americano, nel quale le codificazioni normative assu-
mono minor rilievo e la giurisprudenza, attraverso  l’af-
fermazione della regola dello “stare decisis”, acquisi-
sce un ruolo creativo determinante.
Bisogna evitare il pericoloso passaggio da un sistema
giuridico ad un altro, perché è necessario mantenere
nel nostro Paese il tradizionale regime di “civil law”,
contemperandolo con una giurisprudenza più evoluti-
va che creativa e, soprattutto, non mortificando il dirit-
to di difesa, limitandone l’esercizio anche attraverso
difficili sbarramenti procedurali.
In ogni caso, rebus sic stantibus, sarebbe opportuna,
quanto  prima, una seria ed urgente riforma del pro-
cesso tributario non solo per mettere sullo stesso
piano processuale la parte pubblica e quella privata
ma, soprattutto, per consentire al contribuente, ed al
suo qualificato difensore, una difesa piena ed effet-
tiva, senza alcun divieto o limitazione per dimostra-
re efficacemente le proprie ragioni.      

giuridica, nonostante i rilievi della Corte Costituziona-
le (sentenza n. 307/1983).
Di conseguenza, la frammentarietà normativa, alcune
volte in contrasto con quella comunitaria, l’assenza di
chiari e costanti principi giuridici, nonché gli interventi
della Corte Costituzionale e della Corte di Giustizia UE
possono determinare mutevoli orientamenti giurispru-
denziali da parte della Corte di Cassazione, tanto è vero
che non è raro l’intervento delle Sezioni Unite per dare
uniformità e certezze interpretative.
Di conseguenza, secondo me, non è corretto cri-
stallizzare il motivo di inammissibilità di un ricorso
per Cassazione in un determinato momento storico,
facendo perdere la speranza del ricorrente di un
cambio di indirizzo interpretativo nel corso degli
anni successivi.
E’ vero che, prima della novella del 2009, la Corte di
Cassazione ha tenuto conto dei propri precedenti,
ma questo lo ha fatto in sede di esame del ricorso,
peraltro con un’analisi interpretativa alquanto com-
piuta, sia per la conferma che per la modifica; di con-
seguenza, tra il deposito del ricorso e la sentenza
passavano degli anni che potevano, nell’incertezza,
far sperare in un cambio di indirizzo a seguito di mol-
teplici fattori legislativi, amministrativi, comunitari e
giurisprudenziali. Oggi, invece, la situazione cambia
totalmente, perché da subito, tenuto conto dei pre-
cedenti “conformi” in quel determinato momento sto-
rico, il ricorso può essere dichiarato inammissibile e
sarà veramente una “probatio diabolica” per il ricor-
rente offrire elementi per far mutare l’orientamento

CRISI, BOOM DI IMPUGNAZIONI TASSE IN EMILIA ROMA-
GNA. NEL 2009 +14.300 RICORSI

La ricaduta della “crisi” arriva anche nelle aule giudiziarie: lo si era già visto con le cause di lavoro (cresciute esponenzialmente
nell’ultimo anno) e ora la conferma arriva dai giudici delle commissioni tributarie, a cui i cittadini si rivolgono per impugnare le
cartelle esattoriali, le tasse, i tributi locali, il bollo oppure l’Iva. Ebbene, il 2009 ha segnato un boom di quasi 300mila nuovi ricor-
si in Italia: è il dato fornito da un dossier pubblicato sul quotidiano “Sole 24 ore”.

I dati sono presi dal Consiglio di presidenza della giustizia tributaria. Le crescenti difficoltà economiche si fanno sentire un pò ovun-
que e hanno fatto aumentare la litigiosità, dove più (nelle regioni del Sud) dove meno. In Emilia-Romagna, nel 2009 sono stati pre-
sentati 3,3 nuovi ricorsi ogni 1.000 abitanti, che significa una “valanga” di oltre 14.300 fascicoli su cui i giudici tributari sono chia-
mati ad esprimersi. In primo, secondo e spesso anche terzo grado, cosa che fa allungare notevolmente i tempi.

In Emilia-Romagna, per arrivare al termine del giudizio di merito nei tribunali del Fisco (dunque primo grado davanti alla Com-
missione tributaria provinciale e secondo grado davanti a quella regionale), ci vogliono in media due anni e 11 mesi. Meno che
in Calabria, dove passano nove anni e un mese (o delle Marche, con tre anni e cinque mesi), ma “peggio” della Lombardia, con
due anni e due mesi, o della Valle d’Aosta, con un anno e sei mesi.

Di gran lunga superiore il tempo necessario per arrivare alla sentenza di legittimità, ossia il terzo grado davanti alla Sezione tri-
butaria della Corte di Cassazione: va detto, però, che le percentuali di accoglimento sono di appena il 10%, a livello nazionale, men-
tre i rigetti sono il 54% Per il solo terzo grado della giustizia tributaria, si legge sul “Sole 24 ore”, il tempo medio necessario per
avere una risposta dai giudici della Cassazione (che nel 2009 hanno giudicato su 9.150 fascicoli) è di quattro anni e nove mesi.

Un imbuto che fa aumentare la durata del tempo complessivo del giudizio tributario a una media, per i tre gradi di giudizio) di
otto anni e sette mesi. Su una situazione del genere, è facile capire l’impatto che potranno avere i 300.000 nuovi ricorsi piovuti
(anche a causa della crisi) sulle scrivanie dei giudici del Fisco nel 2009. Numeri che si vanno ad aggiungere a un gia’ difficile
arretrato: a livello nazionale, a fine 2009, l’arretrato pendente in primo e secondo grado era pari a quasi 666.000 fascicoli.

In Emilia-Romagna il dato è di 18.078 ricorsi: non è tra i più alti (il record è della Sicilia con 173.197 e a seguire vengono Lazio
Con 96.203 e Calabria con 93.014), ma è di gran lunga superiore all’arretrato accumulato in Liguria (12.102), in Abruzzo (9.693)
e nelle Marche (9.421). Proprio per sveltire la giustizia tributaria, sono in arrivo alcune novità procedurali. A livello legislativo,
l’emendamento al disegno di legge sugli incentivi (in corso di conversione parlamentare) consentira’ di chiudere le controversie
arrivate in Cassazione pagando il 5% del valore della lite (se i primi due gradi sono stati vinti).

C’è poi una novità, decisa dal Consiglio di presidenza della giustizia tributaria, che prevede un miglior smistamento dei giudizi
nelle diverse commissioni: l’assegnazione avverra’ in base a una selezione su parole chiave. 

(Romagna Oggi)

Avv. Maurizio Villani
Avvocato Tributarista in Lecce

Patrocinante in Cassazione
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all’autorità giudiziaria.
Parimenti, il contribuente proponeva appello incidentale
chiedendo l’annullamento dell’accertamento.
La Commissione di secondo grado, posta l’avvenuta
condanna del professionista e la sua acclarata responsa-
bilità per le sanzioni, confermava la sentenza di primo
grado, rigettando entrambi gli appelli. 
In particolare, con la sentenza in commento, la Cassazio-
ne ha statuito come “ Anche nel processo tributario –

caratterizzato, al pari di quello civile, dalla necessità della

difesa tecnica e da un sistema di preclusioni, nonché dal

rinvio alle norme del codice di procedura civile, in quan-

to compatibili – sia applicabile il principio generale di non

contestazione, che informa il sistema processuale civile,

con il relativo corollario del dovere del giudice di ritene-

re non bisognosi di prova i fatti non espressamente con-

testati, il quale trova fondamento non solo negli artt. 167

e 416 c.p.c., ma anche nel carattere dispositivo del pro-

cesso, che comporta una struttura dialettica a catena,

nella generale organizzazione per preclusioni successi-

ve, che caratterizza in misura maggiore o minore ogni

sistema processuale, nel dovere di lealtà e di probità pre-

visto dall’art.88 c.p.c., e nel generale principio di econo-

mia che deve sempre informare il processo, soprattutto

alla luce del novellato art. 111 Cost.” In sostanza, dal
momento in cui il giudice ha ritenuto, in punto di fatto, che
la circostanza della responsabilità del professionista fosse
comprovata dal cliente, l’Ufficio avrebbe dovuto pren-
dere posizione su tale punto, dimostrando e argomen-
tando il contrario, ossia che non vi fosse sufficiente prova
della responsabilità del professionista incaricato.
Diversamente, l’Ufficio nel ricorso in Cassazione ha argo-
mentato il difetto di motivazione soltanto sulle categorie
proprie della normativa di cui alla L. n. 423 del 1995, non
tenendo conto minimamente della giurisprudenza sue-
sposta.  Infine, si ritiene di dover aderire all’orientamen-
to dottrinale secondo cui, l’inciso “parte costituita”, uti-
lizzato dal Legislatore nella norma di cui all’art. 115, 1
comma, c.p.c. e riferibile a entrambe le parti processua-
li, non debba implicare l’applicabilità dell’onere di
contestazione soltanto alle parti costituite, dovendo-
si includere, altresì, la parte contumace. Attraverso
ad una interpretazione effettivamente conforme alla natu-
ra dispositiva del processo, che tenga conto del princi-
pio del giusto processo (art.111 Cost.), rispettosa  dei
principi di economia processuale e di collaborazione e
buona fede ex art. 10, 1 comma, dello Statuto dei diritti
del contribuente (L. n. 212 del 27 luglio 2000), si giunge
alla necessaria applicazione del principio di non conte-
stazione anche nell’ipotesi di mancato deposito di con-
trodeduzioni ovvero in presenza di un parte pubblica con-
tumace. Tutto questo in nome di un processo tributario
più giusto e più equo.

La legge 18 giugno 2009, n. 69, con decorrenza 04 luglio
2009, ha riformulato l’art.115 c.p.c., relativo al principio
di non contestazione.
In particolare, tale norma attualmente dispone quanto
segue: “Salvi i casi previsti dalla legge, il giudice deve

porre a fondamento della decisione le prove proposte

dalle parti o dal pubblico ministero, nonché i fatti non

specificatamente contestati dalla parte costituita”.

A seguito della siffatta modifica legislativa la giurispru-
denza di legittimità ha cercato di disegnare la reale por-
tata giuridica di tale principio, nonché di definirne l’am-
bito applicativo.
Da qui, si è riproposto il problema della sua applicabilità
anche nel processo tributario, risolto sempre in senso
affermativo dalla giurisprudenza di legittimità. Infatti,  la
Cassazione ha esteso l’applicabilità del principio di non
contestazione al processo tributario “sia perché, essen-
do strutturato sulla falsariga del processo civile, può
anche ad esso riconoscersi natura dispositiva ed è
anch’esso caratterizzato dalla necessità di una difesa
tecnica e da un sistema di preclusioni (benché meno
stringente di quello previsto per il rito del lavoro ed il rito
civile riformato), sia perché, a norma dell’art. 1 D. Lgs.
546/1992, i giudici tributari applicano le norme del mede-
simo decreto, e, per quanto in esse non disposto e con
esse compatibili, le norme del codice di procedura civi-
le (tra le quali rientra certamente l’art. 88 c.p.c.)” (in tal
senso Cass., Sez. trib., 24 gennaio 2007, n. 1540, peral-
tro precedente alla novità normativa). Da ultimo, anche
la sentenza n. 25136 del 30 novembre 2009, emessa
dalla Corte di Cassazione, è tornata sull’argomento. Il
caso di specie trae origine da una controversia tributa-
ria, instaurata a seguito di un accertamento, con relati-
ve sanzioni, per omessa presentazione della dichiara-
zione dei redditi da parte di un contribuente, il quale in
sede processuale ammetteva parzialmente la sua respon-
sabilità ma, al contempo, faceva rilevare al giudice come
tale omissione fosse dipesa interamente dal professio-
nista incaricato di seguire la contabilità, che non aveva
presentato la dichiarazione, né versato le relative impo-
ste. La sentenza di primo grado accoglieva parzialmen-
te il ricorso, rideterminando il reddito accertato e dichia-
rando non dovute le sanzioni. Avverso tale decisione
l’Ufficio finanziario proponeva appello fondato sull’uni-
co difetto di motivazione, nella parte in cui dichiarava la
non debenza delle pene pecuniarie, in relazione all’art.
6 del D.Lgs. n. 472/1997, atteso che l’art. 6 predetto
non avrebbe abrogato o modificato il sistema normati-
vo introdotto dalla L. n. 423 del 1995, laddove, al comma
3, si prevederebbe che il contribuente, il sostituto e il
responsabile d’imposta non sarebbero punibili, qualo-
ra dimostrino che il mancato pagamento del tributo sia
ascrivibile alla condotta di terzi, denunciati, per ciò,

Applicabilità dell’onere di contesta-

zione al processo tributario

a cura dell’Avvocato Maurizio Villani e dell’Avv. Elvira Licchetta
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che il Dipartimento delle Finanze sia articolato in otto
Uffici di livello dirigenziale generale, tra i quali è contem-
plata la Direzione della Giustizia tributaria che, ai sensi
del combinato disposto dell’art. 15, comma 8, Rego-
lamento medesimo, e del successivo d. m. 28/01/2009,
in vigore dal 1° luglio 2009 (art. 4), provvede alla gestio-
ne ed al funzionamento dei propri servizi, tramite gli
Uffici di Segreteria delle Commissioni tributarie.
Il Dipartimento delle finanze, in tutte le sue articolazio-
ni, si è assegnato, anche in linea con il potenziamen-
to e l’ottimizzazione del supporto all’attività delle Com-
missioni tributarie, previsto dalla recente riorganizzazio-
ne, degli obiettivi strategici sui quali vanno a convo-
gliarsi le programmate attività della Commissione tri-
butaria regionale per l’Emilia-Romagna, attraverso tra-
guardi operativi che si possono così riassumere:
- incrementare i livelli di produttività, efficacia ed eco-
nomicità dell’azione amministrativa;

- incrementare il livello di qualità del servizio offerto
alla collettività, con la messa a disposizione di docu-
mentazione giurisprudenziale;

- adottare tempestivamente tutti gli adempimenti di
competenza della Segreteria, a supporto della fun-
zione giurisdizionale esercitata dai Giudici, così da
favorire la conclusione del processo tributario nei
tempi previsti;

- assicurare e promuovere l’attività dell’Ufficio del
massimario;

- valorizzare le risorse umane, utilizzando le profes-
sionalità presenti e favorendo e incrementando la
formazione di tutte quelle disponibili, assegnando
compiti e responsabilità al personale della Segrete-
ria ed espletando ogni altra attività gestionale ed
amministrativa;

- gestire le attività, in stretto raccordo con i competen-
ti Uffici della Direzione della Giustizia tributaria, con-
nesse al trasferimento delle competenze dalla Com-
missione tributaria centrale alle Commissioni tribu-
tarie regionali.

È doveroso sottolineare come l’organizzazione dell’Uf-
ficio sia stata realizzata non senza difficoltà, necessi-
tando il cambiamento e le nuove funzioni assegnate
con l’art. 1, commi 351 e segg., legge 24 dicembre
2007 n. 244 (legge finanziaria 2008), di una flessibilità
nuova e di una formazione in continua evoluzione, non
più statica, ma fondata anche sulla condivisione delle
esperienze ed assecondando, laddove possibile, le
naturali inclinazioni professionali e culturali del

RELAZIONE
In qualità di Direttore della Segreteria della Commissio-
ne tributaria regionale per l’Emilia-Romagna, desidero
porgere un saluto caloroso all’Illustrissimo Presiden-
te, dott. Aldo SCOLA, con il quale ho l’onore di colla-
borare, al Presidente della Commissione tributaria Cen-
trale, Sezione decentrata per l’Emilia-Romagna, avv.
Antonio MANCINI, al Direttore dell’Ufficio del Massi-
mario, dott. Giancarlo FERRUCINI, ed alla Presiden-
te del Consiglio di presidenza della Giustizia tributa-
ria, Avv. Daniela GOBBI.
Porgo, inoltre, un caloroso saluto anche ai Signori Pre-
sidenti delle Commissioni tributarie provinciali, ai Signo-
ri Presidenti delle Sezioni, ai Signori Giudici tutti, ai
Signori Presidenti degli Ordini professionali ed a tutte
le Autorità presenti, anche estere. Il mio saluto va, infi-
ne, a tutti gli intervenuti ed a tutti coloro che hanno
cortesemente contribuito alla realizzazione di questa
manifestazione.
Il ruolo della Segreteria della Commissione tributaria

regionale

Quest’inaugurazione dell’anno giudiziario è la settima
che si celebra, in ottemperanza alla risoluzione del
Consiglio di presidenza della Giustizia tributaria n. 7
del 22/12/2009, dopo ben quattordici anni di applica-
zione del nuovo contenzioso tributario, introdotto con
i decreti legislativi n. 545 e n. 546 del 1992, ed è l’oc-
casione per illustrare brevemente i risultati raggiunti e
l’evoluzione che hanno avuto le Commissioni tributa-
rie della Regione, dal punto di vista del personale dipen-
dente e delle attività amministrative. In questo periodo
gli Uffici pubblici sono stati caratterizzati da profondi
processi di cambiamento, che hanno investito la rior-
ganizzazione del lavoro e la gestione delle responsa-
bilità. Sensibile a tale straordinario processo evoluti-
vo, con d. P.R. 30/01/2008 n. 43, recante il “Regola-

mento di riorganizzazione del Ministero dell’economia

e delle finanze”, il legislatore ha proceduto ad una
nuova e diversa organizzazione dello stesso Ministero,
che oggi risulta, pertanto, articolato nei seguenti quat-
tro Dipartimenti:
a) Dipartimento del tesoro;
b) Dipartimento della ragioneria generale dello Stato;
c) Dipartimento delle finanze;
d) Dipartimento dell’amministrazione generale, del per-
sonale e dei servizi.

Con particolare riguardo al Dipartimento delle finanze,
l’art. 14, comma 3, citato d. P.R. n. 43/2008, stabilisce

Relazione del Direttore della

Commissione Tributaria Regionale

dell’Emilia Romagna, Dr. Ippolito Polidori,

all’Inaugurazione dell’Anno Tributario

Corte di Appello di Bologna
a cura di Ippolito Polidori
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Dipartimento delle Finanze.
La nostra Commissione tributaria regionale si è trova-
ta ad essere l’unico Ufficio, sede dirigenziale non gene-
rale, del Dipartimento delle finanze presente nel terri-
torio della Regione. Ne è conseguito un aumento di
attività amministrative, In conseguenza, al nostro Uffi-
cio sono state attribuite competenze di tipo amministra-
tivo e di rappresentanza che esulano dall’attività pro-
pria istituzionale, appunto di tipo giurisdizionale, per
la quale la Commissione tributaria d’appello era stata
istituita (nell’ormai lontano 1992).
Si è, dunque, recuperata l’identità dell’Ufficio come
organo di amministrazione attiva, mantenendo inalte-
rata la propria istituzionale configurazione di organo
giurisdizionale speciale di carattere permanente.

Principali attività della C.T.R. per l’Emilia-Romagna.

Rientrano, attualmente, tra le competenze della Segre-
teria della Commissione tributaria regionale:
- l’emissione, in quanto ordinatore primario di spesa,

dei decreti informatici per il pagamento dei com-
pensi ai Giudici e delle spese di funzionamento per
sé stessa e per le Commissioni tributarie provincia-
li della Regione;

- la stipulazione di contratti, anche quelli part-time,

per i dipendenti del Dipartimento delle finanze e per
il personale exMonopoli di Stato che opera nel ter-
ritorio regionale;

- la rappresentanza e la difesa del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze nelle controversie con i propri
dipendenti, (compresi quelli già appartenenti all’al-
lora Ministero delle finanze) davanti al Giudice del
lavoro, nei tentativi obbligatori di conciliazione ex d.
lgs. n. 165/2001 e nei provvedimenti d’urgenza ex art.
700, c.p.c. ;

- l’approvazione dei contratti di locazione e dei con-
tratti, stipulati a seguito di gara d’appalto per la som-
ministrazione di beni e servizi, delle Commissioni
tributarie provinciali della Regione;

- il recupero coattivo delle spese di giustizia preno-
tate a debito dalla Cancelleria della Corte suprema
di cassazione - Ufficio campione civile – ex d. P.R.
n. 115 del 2002, per la Commissione tributaria regio-
nale e per tutte le Commissioni tributarie provincia-
li della Regione;

- l’attività di vigilanza sui compensi corrisposti ai Giu-
dici, in aderenza a quanto stabilito dalle norme in
materia (deve ricordarsi che, al riguardo, la Corte

dei conti ha sempre condiviso l’operato della nostra

Segreteria);

- l’opera di raccordo e di coordinamento operativo
con le Segreterie delle Commissioni tributarie pro-
vinciali ubicate in ambito regionale, unitamente alla
vigilanza sulla dinamica delle spese effettuate dalle
CC.TT.PP. della Regione (attività che, soprattutto
nell’ultimo periodo, sta assorbendo molto tempo ed
energie, in misura non più compatibile, oramai, con
l’organico attuale della C.T.R.) ;

- l’assistenza ai Giudici assegnati all’Ufficio del mas-
simario (art. 40, d. lgs. n. 545/92). A tal proposito si
porta a conoscenza che è stato stampato un

personale: una formazione, quindi, che deve tener
conto sia delle accresciute esigenze dell’utenza (Uffi-
ci delle Agenzie fiscali, Enti locali, contribuenti, pro-
fessionisti), sia delle recenti modifiche legislative (legge
18/06/2009 n. 69, in vigore dal 04/07/2009 riguardan-
te, tra l’altro, la modifica di alcuni termini processuali,
applicabili anche al contenzioso tributario).
Nel 1996/97 le appena istituite Commissioni tributarie
provinciali e regionale si sono trovate con l’eredità gia-
cente di decine di migliaia di ricorsi pendenti, di prove-
nienza delle soppresse Commissioni tributarie di I e II
grado.
Nei primi anni di vita perciò l’attività è stata quasi total-
mente assorbita dall’emergenza di dover prontamen-
te “acquisire” ed informatizzare tutto il contenzioso
arretrato, soggetto ancora all’applicazione del vecchio
rito ex d. P.R. n. 636/1972 [che ha avuto riviviscenza a
seguito delle disposizioni di cui all’art. 1, commi 351 e
352, legge 24 dicembre 2007 n. 244 (legge finanziaria
2008) che, nel disciplinare la regionalizzazione della
Commissione tributaria centrale, fissano termini brevi
e perentori alle competenti Commissioni tributarie regio-
nali, per accogliere, in spazi idonei, i fascicoli (a Bolo-
gna, n. 21.603!) provenienti dalla Commissione tribu-
taria centrale presso l’istituita Sezione decentrata regio-
nale della Commissione centrale stessa, anche al fine
di raggiungere l’obiettivo di ridurre i costi della Giusti-
zia tributaria e smaltire l’arretrato della Commissione
tributaria centrale in tempi rapidi].
In molti casi si è dovuto nuovamente iscrivere il ricor-
so nel registro generale e sono state riscontrate non
poche difficoltà nel fare migrare i vecchi dati dal siste-
ma informatico precedente a quello nuovo, intanto che
dovevano essere recepiti i nuovi ricorsi presentati gior-
no per giorno, ricorsi che dovevano essere immedia-
tamente disponibili per la lavorazione e per l’esame da
parte dei Giudici.
Si è dovuto, dunque, affrontare e gestire il passaggio
dal vecchio al nuovo contenzioso, per la necessità di
recepire immediatamente le novità legislative e proce-
durali, al fine di fornire un servizio di informazione effi-
cace ed immediato all’utenza.
Successivamente, dal 1999, si è cominciata ad avverti-
re l’incidenza dell’applicazione dei vari strumenti deflat-
tivi alle controversie tributarie via via adottati (a comin-
ciare dalla conciliazione giudiziale, continuando con l’ac-
certamento con adesione, con l’autotutela, il concorda-
to preventivo e da ultimo la chiusura delle liti fiscali pen-
denti: c.d. condono ex art. 16, legge n. 289 del 2002).
Si è avuta, come conseguenza, una diminuzione dei
ricorsi presentati, che ha consentito, in pochi anni, gra-
zie anche ai sostenuti ritmi di lavoro dei Giudici, in ciò
diligentemente coadiuvati dal personale di Segreteria,
di raggiungere il traguardo della riduzione dell’arretra-
to nella quasi totalità delle Commissioni tributarie del-
l’Emilia-Romagna.
Con la riforma del Ministero delle finanze, a decorrere
dal 01/01/2001, e l’istituzione delle Agenzie fiscali, le
Commissioni tributarie sono state incardinate all’inter-
no del Ministero dell’Economia e delle Finanze - Dipar-
timento per le Politiche Fiscali ora, come detto,
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predetti Uffici, allo scopo di dare informazioni, assi-
stenza e collaborazione, onde favorire al massimo l’in-
terazione tra strutture pubbliche.
Quest’ultima si è estrinsecata in cooperazione, attra-
verso un’oculata gestione dei rapporti interfunzionali,
a livello di responsabili di Uffici e, soprattutto, tra i sin-
goli funzionari preposti a specifici servizi amministrati-
vi, ciò che ha permesso di superare situazioni critiche
e/o di particolare emergenza.
Un ultimo dato da segnalare, per far comprendere l’ab-
negazione e lo sforzo che il personale amministrativo
continuamente compie per il raggiungimento degli obiet-
tivi istituzionali, per i quali sono state istituite le Commis-
sioni tributarie, è quello relativo alla consistenza nume-
rica del personale in servizio presso i nostri Uffici. Infat-
ti, il personale della Commissione tributaria regionale
per l’Emilia-Romagna, la cui dotazione organica previ-
sta è di n. 43 unità è costituito, in realtà, da:
-). 29 persone (Dirigente compreso), presso la Sede di
Bologna;
-). 4 persone, presso la Sede staccata di Parma, che
diminuiranno sia a causa del collocamento a riposo di
un dipendente, sia a seguito della limitata attività giu-
risdizionale della medesima Sede staccata per il con-
gelamento, a decorrere dal 1° gennaio di quest’anno, di
due delle tre Sezioni attive a tutto il 2009.
Si tenga conto, infine, che la Sede staccata di Rimini è
stata congelata, a far data dal 01/10/2006, con conte-
stuale collocazione del personale dipendente in altro
pubblico ufficio.
Nelle Commissioni tributarie provinciali della Regione tro-
vano invece impiego complessivamente 99 persone:
conclusivamente, le risorse umane, impiegate nelle
segreterie delle Commissioni tributarie della Regione
Emilia-Romagna, ammontano a 132.
Sono, pertanto, evidenti le difficoltà nelle quali si tro-
vano ad operare le Commissioni tributarie la cui atti-
vità è, invece, in costante evoluzione e deve continua-
mente adeguarsi alle mutazioni del contesto normativo
ed ai condizionamenti che riceve dall’ambiente ester-
no. Questo impone alla Direzione di monitorare perio-
dicamente la struttura organizzativa, per adattarla alle
continue mutazioni normative, di indirizzo ed ambien-
tali, con l’istituzione di rinnovati servizi e progetti.
Prima di chiudere la presente relazione, mi corre l’ob-
bligo di ringraziare le Autorità presenti e gli intervenuti
per l’attenzione prestata.
Per la collaborazione che viene costantemente fornita,
ringrazio particolarmente il Dipartimento delle finanze del
Ministero dell’economia e delle finanze, l’Avvocatura
distrettuale dello Stato, la Procura regionale della Corte
dei conti e la Ragioneria territoriale dello Stato, la Dire-
zione territoriale dell’Economia e delle Finanze, non-
ché gli Uffici delle Agenzie fiscali, gli Enti locali, i Con-
cessionari alla riscossione, gli studi professionali appar-
tenenti ai diversi Ordini e Collegi e quant’altri operano
nel difficile settore del diritto tributario, con l’obiettivo di
fornire, anche nel 2010, un servizio in linea con le aspet-
tative e le esigenze di coloro che lo richiedono.

Vi ringrazio.

Ippolito Polidori

volume contenente la raccolta delle massime rela-
tive all’anno 2009, distribuito proprio in occasio-
ne dell’odierna cerimonia di inaugurazione dell’an-
no giudiziario tributario 2010, ed inviato, oltre che a
tutti gli operatori del diritto tributario, anche agli Orga-
ni istituzionali (Consiglio di presidenza della Giustizia
tributaria, Dipartimento delle finanze del Ministero
dell’economia e delle finanze, Presidenti e Direttori
delle Segreterie delle Commissioni tributarie provin-
ciali e regionale dell’Emilia-Romagna, ecc.).

E’ opportuno ricordare, però, che le predette competen-
ze, tutte indispensabili al funzionamento dei nostri uffici,
sono comunque strumentali all’esercizio dell’attività isti-
tuzionale, per la quale sono state istituite le Commissio-
ni tributarie. Non va dimenticato, infatti, che l’Ufficio di
Segreteria della Commissione tributaria ha come prin-
cipali funzioni l’assistenza e la collaborazione nell’eser-
cizio dell’attività giurisdizionale (artt. 31 e segg., d.lgs. n.
545/92) ed, in tal senso, assume particolare rilievo la figu-
ra del Segretario di Sezione, che ha compiti di diretta
collaborazione con il Giudice (es. redazione dei verbali d’u-
dienza ed esecuzione dei deliberati della Commissione)
e compiti da svolgere in autonomia (es. : comunicazioni
e notificazioni, autenticazione di copie, formazione e
tenuta dei fascicoli processuali, ecc.).
Uguale rilievo va dato alla figura del Segretario della
Sezione decentrata della Commissione tributaria
centrale, che ha compiti di assistenza e collaborazio-
ne con il Giudice, ai sensi del d. P.R. n. 636/1972 (si
pensi solamente alla non agevole ricerca degli eredi
delle parti private, considerata la vetustà delle cause
che, molto spesso, vedono costituito un soggetto, oggi
deceduto). In questo contesto, si deve apprezzare lo
spirito di abnegazione e di sacrificio del personale di
questo Ufficio che, seppur ampiamente sotto organi-
co, è riuscito a trovare le soluzioni a tutte le problema-
tiche fin ora emerse, al fine di garantire la celebrazione,
a ritmo ormai costante sin dal dicembre 2008, delle
udienze della decentrata C.T.C., fino ad ora composta
da una Sezione (la XVII) con n. 5 collegi, ai quali si è
recentemente aggiunto il collegio n. 6, affidato ad un
ulteriore Segretario di Sezione, proveniente dalla pur
importantissima attività di auto funzionamento.
Per meglio comprendere lo spirito di abnegazione e di
sacrificio del personale di questo Ufficio basti pensare
che, seppur nella cronica carenza di organico (meglio
evidenziata in seguito), si è riusciti ad ottenere, in piena
armonia, la collaborazione dei dipendenti che, nella
maggior parte dei casi, svolgono più mansioni contem-
poraneamente. Interazione con gli Enti territoriali, Uffi-

ci locali delle Agenzie (Dogane, Entrate e Territorio) e

con il Consiglio di presidenza della Giustizia tributaria.

Questa Commissione ha sempre collaborato e favori-
to attivamente l’interazione con gli Enti territoriali, con
gli Uffici locali delle Agenzie e con il Consiglio di presi-
denza della Giustizia tributaria, mettendo ad immedia-
ta disposizione dei predetti Uffici conoscenze, mezzi,
energie professionali e risorse umane in ogni situazio-
ne che lo richiedesse.
A tal fine è stata letteralmente costruita una rete arti-
colata di contatti tra le Commissioni tributarie ed i
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Ove il provvedimento di autotutela non venga tempe-
stivamente adottato, al punto di costringere il privato
ad affrontare spese legali e d’altro genere per propor-
re ricorso e per ottenere per questa via l’annullamen-
to dell’atto, la responsabilità della P.A. permane ed è
innegabile.

Riconosciuto il diritto al risarcimento del danno per il
mancato o ritardato annullamento di un atto illegittimo
in sede di autotutela.

REPUBBLICA ITALIANA
IN NOME DEL POPOLO ITALIANO
LA CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE

Sezione Terza 
Composta dagli Ill.mi Sigg.ri Magistrati:
- DI NANNI Luigi Francesco, Presidente
- URBAN Giancarlo, Consigliere
- SPAGNA MUSSO Bruno, Consigliere
- AMENDOLA Adelaide, Consigliere
- LANZILLO Raffaella, rel. Consigliere

ha pronunciato la seguente Sentenza
sul ricorso 29892/2005 proposto da:
AGEN ENTRATE 06363391001, elettivamente domici-
liata in ROMA, VIA DEI PORTOGHESI 12, presso gli uffi-
ci dell’AVVOCATURA GENERALE DELLO STATO, da cui
è difeso per legge;
ricorrente e contro
G.M.;
intimati
avverso la sentenza n. 304/2005 della GIUDICE DI PACE
di PATTI, emessa il 15/07/2005; depositata il 04/08/2005;
R.G.N. 541/C/2004;
udita la relazione della causa svolta nella pubblica udien-
za del 17/11/2009 dal Consigliere Dott. RAFFAELLA LAN-
ZILLO;
udito il P.M. in persona del Sostituto Procuratore Gene-
rale Dott. RUSSO Libertino Alberto che ha concluso per
l’accoglimento del secondo motivo del ricorso.
Svolgimento del processo
L’Agenzia delle entrate propone due motivi di ricorso per
cassazione contro la sentenza n. 304/2005 del Giudice
di pace di Patti, notificata il 19.9.2005, che ha condan-
nato la ricorrente a pagare a M.G. la somma di Euro
705,40 oltre interessi, in risarcimento dei danni da essa

arrecati all’attore tramite un avviso di accertamento, con
richiesta di pagamento di Euro 779,85, in relazione ai
redditi dichiarati nel 1996. A seguito di ricorso dell’inte-
ressato, la pretesa tributaria è stata ritenuta illegittima
ed è stata annullata, ed il G. ha chiesto il rimborso delle
spese sostenute per difendersi e per il danno esistenzia-
le. L’intimato non ha depositato difese.
Motivi della decisione
1.- Con il primo motivo l’Agenzia delle entrate denuncia
violazione dell’art. 156 c.p.c., comma 3 e art. 166 c.p.c.
e ss.; D.Lgs. n. 546 del 1992, art. 10, sul rilievo che il
GdP ha emesso la condanna a carico dell’ufficio locale
dell’agenzia delle entrate, cioè dell’ufficio di Patti, men-
tre unico legittimato a resistere è l’Agenzia centrale, con
sede in Roma, essendo gli uffici locali autorizzati a par-
tecipare solo ai processi davanti alle Commissioni tribu-
tarie (L. n. 546 del 1992, art. 10, cit.).
Il fatto che l’Agenzia si sia costituita in giudizio, tramite
l’Avvocatura distrettuale, non ha l’effetto di un interven-
to volontario, ne’ produce efficacia sanante.
In ogni caso, la sentenza sarebbe nulla perché emessa
nei confronti di un soggetto privo di legittimazione pro-
cessuale. 1.1.- Il motivo non è fondato.
La ricorrente fa riferimento all’orientamento giurispru-
denziale, anteriore all’istituzione delle Agenzie delle entra-
te, che attribuiva agli uffici periferici dell’amministrazione
finanziaria la legittimazione ad intervenire nei soli giudi-
zi promossi davanti alle commissioni tributarie, ai sensi
del D.Lgs. n. 546 del 1992, artt. 10 e 11. Si riteneva che,
in mancanza di speciale disciplina, riprendesse vigore la
regola generale, che attribuiva l’esclusiva legittimazione
al Ministero delle Finanze (R.D. n. 1611 del 1933, art. 11).
Tale interpretazione è stata modificata alla luce del nuovo
sistema introdotto dal D.Lgs. 30 luglio 1999, n. 300, dive-
nuto operativo a decorrere dal 1 gennaio 2001 (D.M. 28
dicembre 2000), per effetto del quale le funzioni statali
concernenti i tributi erariali sono state attribuite all’Agen-
zia delle entrate, quale soggetto dotato di personalità
giuridica di diritto pubblico, rappresentato dal direttore
(D.Lgs. n. 300 del 1999, artt. 61 e 66, cit.). Agli uffici peri-
ferici dell’Agenzia è stata attribuita la stessa capacità di
stare in giudizio che, in base al D.Lgs. n. 546 del 1992,
artt. 10 e 11, spettava agli uffici finanziari che avevano
emesso l’atto, in via concorrente ed alternativa rispetto
al direttore, secondo un modello simile alla preposizione
institoria disciplinata dagli artt. 2203 e 2204 c.c..
Tali uffici si configurano quali organi dell’Agenzia che, al
pari del direttore, ne hanno la rappresentanza ai sensi

Si al risarcimento del danno del

contribuente quando l’Agenzia delle

Entrate non procede, in autotutela,

a revocare un provvedimento

totalmente illegittimo.
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danno al privato, o se ciò costituisca violazione di prin-
cipi fondamentali dell’ordinamento.
Questa Corte ha già avuto occasione di pronunciarsi sul
punto, con riferimento ad un caso simile a quello di
specie, ed ha affermato che può essere riconosciuto il
risarcimento del danno sopportato da un soggetto per
ottenere l’annullamento di un provvedimento ammini-
strativo in sede di autotutela (danno consistente nelle
spese legali sostenute per proporre ricorso contro l’at-
to illegittimo), non essendo esclusa la qualificazione
di tali spese come danno risarcibile, per il solo fatto
che esse si riferiscono ad un procedimento ammini-
strativo (Cass. civ. Sez. 1a, 23 luglio 2004 n. 13801).
Nel caso in esame l’ingiustizia del danno è messa in
questione sotto un diverso profilo, cioè nel senso che si
dovrebbe ritenere sottratto al giudice ordinario il potere
di valutare tempi e modalità di esercizio del potere di
autotutela. La soluzione, tuttavia, non può essere diver-
sa, in quanto il danno di cui si chiede il risarcimento in
realtà deriva dal compimento dell’atto illegittimo, essen-
do l’intervento in autotutela solo il mezzo che avrebbe
potuto eliminarne tempestivamente gli effetti. Ove il prov-
vedimento di autotutela non venga tempestivamente
adottato, al punto di costringere il privato ad affrontare
spese legali e d’altro genere per proporre ricorso e per
ottenere per questa via l’annullamento dell’atto, la
responsabilità della P.A. permane ed è innegabile. Non
si tratta, quindi, dell’indebita interferenza della giurisdi-
zione sulle modalità di esercizio del potere amministra-
tivo, ma dell’accertamento che il danno conseguente
all’atto illegittimo ha esplicato tutti i suoi effetti, per non
essere la PA tempestivamente intervenuta ad evitarli,
con i mezzi che la legge le attribuisce. 3.- Il ricorso deve
essere rigettato.
4.- Non essendosi costituito l’intimato non vi è luogo a
pronuncia sulle spese.

P.Q.M.
La Corte di cassazione rigetta il ricorso.

Così deciso in Roma, il 17 novembre 2009.

Depositato in Cancelleria il 19 gennaio 2010 

Sentenza ricevuta da Mario Piscitello

dell’art. 163 cod. proc. civ., comma 2, n. 2, e degli artt.
144 e 145 cod. proc. civ. (Cass. civ. Sez. 3^, 9 aprile
2009 n. 8703, che richiama i principi enunciati da Cass.
civ. S.U. 14 febbraio 2006, n. 3116, in motivazione). La
ricostruzione del rapporto tra l’Agenzia e l’ufficio perife-
rico in termini di procura institoria, con conseguente
imputabilità all’ente pubblico preponente dell’attività
posta in essere dall’ufficio locale preposto, impone di
riconoscere a quest’ultimo la legittimazione processua-
le attiva e passiva, concorrente con quella dell’ente,
anche nel processo innanzi al giudice ordinario, in rela-
zione ai rapporti sorti dagli atti compiuti dall’ufficio peri-
ferico. Correttamente quindi l’ufficio di Patti dell’Agen-
zia è stato evocato davanti al giudice di pace per il risar-
cimento di danni provocati dall’atto impositivo illegitti-
mo, da esso stesso posto in essere. 2.- Con il secondo
motivo, deducendo violazione dell’art. 2043 cod. civ., la
ricorrente censura la decisione impugnata, nella parte in
cui ha ritenuto violato il divieto del neminem laedere, per
avere l’ufficio finanziario colpevolmente ritardato l’annul-
lamento in autotutela dell’atto impositivo illegittimo. Ciò
comporterebbe violazione di principio informatore del
diritto, per difetto dell’ingiustizia del danno, in quanto
l’annullamento in autotutela della P.A. non costituisce
obbligo dell’amministrazione; ne’ è configurabile colpa
dell’amministrazione, non essendo previsto dalla legge
alcun termine per procedervi.
2.2. Il motivo non è fondato. Va premesso che esso può
essere esaminato solo entro i limiti in cui denuncia la vio-
lazione di principi informatori dell’ordinamento giuridico,
trattandosi del ricorso contro una sentenza emessa dal
GdP secondo equità. Non viene in considerazione, quin-
di, il problema di stabilire se nella fattispecie sussistes-
se o meno una colpa sufficientemente grave, in relazio-
ne al tempo trascorso prima dell’annullamento dell’atto,
o ad altro comportamento dell’ufficio finanziario:
circostanze tutte che costituiscono oggetto di valuta-
zioni in fatto, rimesse alla discrezionalità del giudice di
merito. Si tratta invece di stabilire se, in linea di princi-
pio, la P.A. possa essere tenuta responsabile ai sensi
dell’art. 2043 cod. civ. per il mancato o ritardato annulla-
mento di un atto illegittimo, nell’esercizio del potere di
autotutela, ove tale comportamento abbia arrecato

CON RECENTE SENTENZA LA COMMISSIONE TRIBUTARIA REGIONALE
DELLA PUGLIA HA AFFRONTATO IL CASO DI ACCERTAMENTI BASATI SU
INDAGINI BANCARIE E ONERE DELLA PROVA (SENTENZA N. 24/8/10).

I Giudici, in particolare, hanno precisato che:
1  spetta al contribuente l’onere di provare l’inconsistenza delle presunzioni emerse dalle indagini bancarie;
2  in mancanza di prove fornite dal contribuente è legittima la rettifica dei redditi operata dall’ufficio.
In merito, occorre sottolineare che l’art. 32, comma 1, n.2 del DPR 600/73 prevede che gli elementi emersi dalle indagini banca-
rie sono posti a base delle rettifiche e degli accertamenti “se il contribuente non dimostra che ne ha tenuto conto per la determi-
nazione del reddito soggetto ad imposta … alle stesse condizioni sono altresì posti come ricavi … a base delle rettifiche … se il con-
tribuente non indica il soggetto beneficiario e sempreché non risultino dalle scritture contabili, i prelevamenti o gli importi riscos-
si nell’ambito dei predetti rapporti od operazioni”. 
Alla luce di ciò emerge che:
* VERSAMENTI SU C/C = RICAVI se il contribuente non dimostra di averne tenuto conto al fine del reddito soggetto ad imposta
(oppure redditi esenti);

* PRELEVAMENTI SU C/C = RICAVI se: 1) non risulta dalle scritture contabili, oppure 2) non si indica il beneficiario

(sent. CTP Bologna n. 158/12/2007; sentenza liberamente scaricabile dal sito www.studiolegalesances.it – sezione Documenti)
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applicazione. I Giudici di primo grado, con sentenza
n. 498 dell’11 ottobre 1999, accoglievano il ricorso e
compensavano le spese, affermando che l’innovazio-
ne introdotta dalla legge 549/95, non avendo effica-
cia retroattiva, non poteva trovare applicazione agli
atti registrati prima della sua entrata in vigore.
Avverso tale decisione ha proposto appello l’ammini-
strazione finanziaria con atto del 4 agosto 2000, richia-
mando ancora una volta la circolare del Ministero delle
Finanze e chiedendo la riforma della sentenza impugna-
ta e la legittimità dell’avviso di liquidazione. Resiste in
Questa fase la sig.ra G.T.C. con controdeduzioni del
12/12/2000 ribadendo la inapplicabilità della nuova nor-
mativa ai rapporti precedenti alla sua entrata in vigore.
In diritto.
Questa Commissione non può che prendere atto della
fondatezza delle argomentazioni contenute nella sen-
tenza impugnata. Invero, in virtù dell’art.11 sulle dispo-
sizioni della legge in generale, la modifica legislativa
sulla liquidazione dell’imposta complementare non può
che avere effetto per l’avvenire e cioè per fatti succes-
sivi alla sua entrata in vigore. Ne consegue, che essen-
do nato il rapporto tributario al momento della presen-
tazione dell’atto per notar Mancuso all’ufficio del Regi-
stro, e cioè il 28 giugno 1993, la normativa applicabile
non poteva che essere quella vigente all’epoca e quin-
di l’imposta complementare doveva essere liquidata in
misura di un terzo del valore accertato. Del tutto insoste-
nibile è la tesi che le nuove disposizioni abbiano natu-
ra procedimentale in quanto, al contrario, esse incido-
no sul concreto ammontare dell’imposta e quindi sull’og-
getto del rapporto tributario così come venuto in esse-
re dalla precitata data del 28 giugno 1993.
Dal pari infondato è l’altro motivo di censura circa le
implicite affermazioni contenute nella sentenza impu-
gnata secondo cui la fattispecie in esame avrebbe esau-
rito gli effetti e come tale non subirebbe le modifiche
successivamente introdotte. Nulla di tutto ciò ha affer-
mato la sentenza impugnata, essendosi limitati sempli-
cemente i primi giudici a rilevare la ipotesi di irretroatti-
vità legislativa.
Da ciò la conferma della sentenza impugnata con com-
pensazione delle spese, tenuto conto delle problemati-
che causate dal legislatore nell’effettuare le modifiche
legislative in oggetto.

P.Q.M.
La Commissione Tributaria Regionale sez. di Lecce defi-
nitivamente pronunciando, rigetta l’appello dell’ammini-
strazione finanziaria, confermando la sentenza di primo
grado. Spese compensate.
Così deciso in Lecce, 19/06/2009 

Il Relatore
Avv. Alessandro De Lorenzi

Il presidente Dott. Tommaso Marrese

REPUBBLICA ITALIANA
IN NOME DEL POPOLO ITALIANO
LA COMMISSIONE
TRIBUTARIA REGIONALE
DI BARI SEZ. STACCATA DI LECCE

riunita con l’intervento dei Signori:
- MARRESE Tommaso, Presidente
- DE LORENZI Alessandro, Relatore
- LEUCI Claudio Luigi, Giudice

ha emesso la seguente sentenza
- sull’appello n° 59/03 depositato il 13/01/2003.
- avverso la sentenza n° 108/06/2001 emessa dalla
Commissione Tributaria Provinciale 
di LECCE proposto dall’ufficio: AGENZIA ENTRATE
UFFICIO LECCE 1
controparte:
C.G.T.
difeso da: AVV. VILLANI MAURIZIO VIA CAVOUR 56
73100 LECCE
Atti impugnati:
AVVISO DI LIQUIDAZIONE n° N.P.51-52 REG + INVIM
In fatto.
L’Ufficio del registro di Lecce, con avviso di liquidazio-
ne del 16 aprile 1998 richiedeva alla sig.ra G.T.C., l’im-
porto di £ 3.905.000 per l’imposta complementare di
registro relativa all’atto per notar Mancuso dell’8 giugno
1993 registrato il 28 successivo. Tale importo veniva
determinato dall’Amministrazione finanziaria in base
all’art. 56, primo comma, lettera a), così come modifi-
cato dall’art. 3 comma 135 lett. c) della legge 28 dicem-
bre 1995 n. 549, che prevede la liquidazione di un terzo
dell’imposta calcolata sulla differenza tra il dichiarato e
l’accertato.
Avverso tale avviso proponeva ricorso la sig.ra G.T.C.,
con atto notificato il 26 giugno 1998, deducendo che
l’amministrazione finanziaria avrebbe dovuto liquida-
re l’imposta complementare in base alla originaria for-
mulazione dell’art 56 del D.P.R. 131/86 e cioè nella
misura corrispondente ad un terzo del valore accer-
tato; la normativa, invece, in base alla quale la stessa
amministrazione finanziaria aveva proceduto alla liqui-
dazione era entrata in vigore il 01 gennaio 1996, e
come tale non era applicabile ai rapporti tributari ante-
cedenti alla sua entrata in vigore. Resisteva l’ammini-
strazione finanziaria con controdeduzioni del 6 ago-
sto 1998, opponendo che la immediata applicazione
delle nuove disposizioni agli atti antecedenti al gen-
naio 1996 era stato effettuato sulla base di una circo-
lare del Ministero delle Finanze secondo cui dette
disposizioni non riguarderebbero il presupposto del-
l’imposta e rapporto conseguente, ma profili della
riscossione del tributo e come tali avrebbero natura
meramente procedimentale, e quindi di immediata

Il recupero della complementare

non può essere retroattivo
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indotto il Presidente del Consiglio di Presidenza della
Giustizia Tributaria a dichiarare che “Occorre arrivare
presto ad una rivisitazione dell’intero sistema della Giu-
stizia Tributaria che ha differenti nodi ancora da scioglie-
re”.
Dai dati statistici, infatti, emerge che ogni 10 rilievi ese-
guiti almeno quattro sono privi di fondamento, oltre a
tutte quelle contestazioni di esiguo importo (tantissi-
me) per le quali il contribuente decide di non intrapren-
dere la via tortuosa ed in salita del contenzioso.
I giudici tributari accusano l’amministrazione finanzia-
ria, sostenendo che cura male e sbadatamente le cause
ed i rilievi non sempre sono sostenibili. L’amministrazio-
ne finanziaria, dal canto suo, si difende sostenendo
che un giudice non togato non offre le necessarie garan-
zie di terzietà ed imparzialità, in quanto è esposto a
rischi di conflitto di interesse. 
Entrambi auspicano che venga accelerato il processo
di riforma del sistema tributario; nel frattempo l’arre-
trato aumenta.
Penso che sia gli uni che gli altri debbano offrire il loro
apporto risolutivo al problema. 
La Magistratura Tributaria sta facendo la sua parte. Il
Consiglio di Presidenza della Giustizia Tributaria, infat-
ti, da tempo ha approvato una risoluzione secondo la
quale tutti i Giudici Tributari sono chiamati ad autocer-
tificare l’inesistenza di cause di incompatibilità.
I Magistrati di tutte le Commissioni  Tributarie, sotto il
vincolo di responsabilità penale in caso di mendace
dichiarazione, dovranno dichiarare se sussistono rap-
porti di parentela entro il secondo grado o affini entro
il primo grado con soggetti iscritti negli albi professio-
nali rientranti nel territorio di loro competenza. 
In caso di sussistenza di cause di incompatibilità o di
conflitti di interesse insuperabili, il giudice verrà desti-
tuito.
Anche l’Amministrazione Finanziaria, però, dovrebbe
fare la sua parte, in quanto la Magistratura Tributaria
non è la sola esposta a rischi di conflitto d’interesse.
i spiego meglio, dopo una breve premessa.
L’impresa privata svolge un'attività economica tenden-
te alla massimizzazione del profitto (la parola profitto
deriva dal latino e significa “andare oltre").
L'amministrazione pubblica si differenzia dall'impresa
privata per l'assenza dello scopo di lucro, non va oltre.
Tale differenza nei fini comporta una serie di differenze
anche nell’individuazione delle responsabilità.
L’ordinamento giuridico prevede che, in caso di danno
provocato da un dipendente pubblico, sia lo Stato a
risarcire il cittadino danneggiato e solo successivamen-
te lo Stato può rivalersi sul dipendente. La rivalsa, a

Le Commissioni Tributarie tra liti e rilievi temerari
Il 25 marzo 2010 a Roma nell’Aula Magna della Corte
di Cassazione si è tenuta la prima “Giornata Celebra-
tiva della Giustizia Tributaria”. 
Si è appreso che i contenziosi tributari costano allo
Stato sempre più tempo e tantissimo denaro.
Il primo intervento è stato il discorso del Presidente del
Consiglio di Presidenza della Giustizia Tributaria, Danie-
la Gobbi, la quale ha posto l’accento sull’elevato nume-
ro di soccombenze della Pubblica Amministrazione nel
contenzioso fiscale.
Quest’ultima continua a perdere circa il 40% dei con-
tenziosi ingaggiati con i contribuenti ed in questa per-
centuale non sono ricompresi i contenziosi che si sono
estinti, strada facendo, per decorrenza dei termini oppu-
re a seguito di condoni.
La percentuale sarebbe ancora più alta se ricompren-
desse anche tutte quelle cartelle di pagamento in cui il
ricorrente avrebbe avuto ragione sull’Amministrazione
se avesse ricorso, ma ha reputato antieconomico farlo,
preferendo pagare la sanzione, anche se presumibil-
mente non dovuta. Gli addetti ai lavori sanno, infatti,
che se la cartella esattoriale non è almeno al di sopra
di 2.000,00 euro è sconveniente fare ricorso, in quan-
to, a conti fatti, si esce sconfitti anche con una senten-
za di totale accoglimento.
Dalla giornata celebrativa della Giustizia Tributaria è
emerso che nel 2009 la litigiosità tra contribuente e
fisco è addirittura aumentata. Il numero di ricorsi pre-
sentati alle Commissioni Tributarie Regionali e Provin-
ciali è cresciuto del 4,6%, passando da 346.768 a
362.817. Questo ha prodotto, rispetto al 30 giugno
2008, un ulteriore aumento di circa 40 mila unità dell’ar-
retrato pari al 6,9% del totale delle controversie penden-
ti presso le Commissioni Tributarie Provinciali e Regio-
nali, che ammonterebbero a circa 656 mila ricorsi in
attesa di giudizio; ed il numero è in continua crescita. 
Stando ai dati statistici, tra i 656 mila contribuenti, oltre
la metà sono certamente evasori; questi, a causa dei
ritardi della giustizia tributaria, stanno beneficiando di
un’indebita dilazione di pagamento delle imposte dovu-
te (elusione), in attesa o della decorrenza dei termini
oppure di un condono (che non si nega mai a nessuno).
Inoltre le richieste di sospensiva degli atti impugnati
sono aumentate di circa il 200%. Poiché ben il 37% di
richieste vengono accolte dai Giudici Tributari, che bloc-
cano la procedura di riscossione, è lampante una mag-
giore incertezza circa la fondatezza delle ragioni del-
l’Amministrazione.
I dati emersi nel corso della Giornata Celebrativa della
Giustizia Tributaria sono talmente allarmanti che hanno

Ipotesi di riforma della

Giustizia Tributaria

a cura di Cleto Iafrate
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ad un sistema interno, per così dire, “di redistribuzioni
di eccedenze di obiettivi raggiunti”. 
In buona sostanza, il premio non si nega quasi a nes-
suno, se non a chi risulta veramente inadeguato (pro-
babilmente non solo a percepire il premio).
Non voglio ipotizzare cosa pensa di tutto ciò il Min.
Brunetta; né cosa ne pensano tutti quei lavoratori che
hanno perso il lavoro, nonostante lo svolgessero in
maniera “adeguata”.
Ma, per rimanere nel merito delle questioni, consenti-
temi di fare una breve riflessione. 
I contribuenti che da anni attendono il rimborso IVA e
magari al momento sono a corto di liquidità e rischia-
no il fallimento, condividono che questi 32 milioni di
euro vengano spesi in questo modo?
Non bisogna mai dimenticare che la democrazia sta in
equilibrio grazie ad un delicato sistema di pesi e con-
trappesi. Pertanto se si inserisce nell’ordinamento giu-
ridico una norma che pone in conflitto gli interessi per-
sonali dei controllori con quelli dei controllati, bisogna
inserirne un’altra che faccia da contrappeso, altrimen-
ti il sistema democratico risulterebbe sbilanciato. 
Bisogna usare tutte le cautele del caso, per evitare che
la norma fornisca al controllore tentazioni di carattere
privatistico, ingenerate dal seguente ragionamento.
“Intanto accerto il maggior reddito, ovvero le minori
deduzioni. Tale rilievo, costituisce, da subito, presuppo-
sto per il raggiungimento degli obbiettivi assegnati all’uf-
ficio e, per il futuro, anche un probabile profitto da distri-
buire. Tanto poi sarà il Giudice a decidere nel merito e
lo Stato, eventualmente, a risarcire le spese”.
E le controversie pendenti continuano ad aumentare!
Un misurato contrappeso, per riequilibrare il sistema
democratico, potrebbe consistere nell’elargizione del
premio ad un dato ufficio al netto delle spese di soccom-
benza sostenute dallo Stato in conseguenza degli atti
prodotti da quell’ufficio; contestualmente, però, bisogne-
rebbe rivedere l’istituto delle responsabilità del pubbli-
co dipendente alla luce di questo aspetto privatistico
della sua retribuzione.
La Giustizia Tributaria, quindi, non deve essere rifor-
mata, ma semplicemente “rivisitata”, aggiungendo qual-
che comma qua e là alla vigente normativa. 
Ricordo che la parola “riforme” ricorreva già nei testi
in latino che si traducevano al liceo, scritti da autori
che le auspicavano centinaia di anni prima della nasci-
ta di Cristo. Probabilmente, tra un migliaio di anni, men-
tre verranno tradotti a scuola i discorsi dei nostri poli-
tici in lingua europea, il tema delle riforme sarà ancora
di grande attualità. 
Il difficile non è fare una riforma, ma evitarne gli stra-
volgimenti, fatti a colpi di leggine e di rimandi a cir-
colari attuative, silenziose ed incruente, vischiose e
striscianti.
Il primo nodo da sciogliere nel corso della rivisitazione
dell’intero sistema della giustizia tributaria non può pre-
scindere da un’adeguata riflessione sul seguente dilem-
ma, la cui soluzione va ricercata necessariamente nei
dati statistici: “Si riceve un premio di produzione per
aver raggiunto determinati obbiettivi, oppure si rag-
giungono determinati obbiettivi per ricevere un premio
di produzione, a quelli proporzionato?”.

differenza dei casi di responsabilità aquiliana ex art
2043 c.c., non potrà mai essere esercitata nei casi di
colpa lieve o comune, ma è limitata ai soli casi di dolo
(intenzione di causare un danno) o colpa grave (negli-
genza gravissima).
A tale indirizzo non fanno eccezione, ovviamente, le
controversie in materia fiscale. Pertanto, un dipenden-
te dell’Agenzia delle Entrate che causa un danno alle
casse dello Stato (per esempio, effettua un rilievo di
dubbia fondatezza, dal quale deriva per lo Stato la con-
danna alle spese) ma lo fa con una negligenza minima
(per esempio, esegue il rilievo senza conformarsi al
Massimario, oppure lo esegue invertendo l’onere della
prova a suo vantaggio) non incorre in alcuna responsa-
bilità amministrativa, poichè la sua negligenza è consi-
derata lieve. Ciò in quanto si ritiene che il funzionario
delle imposte, nello svolgere le sue mansioni, non inter-
viene a tutela di un interesse personale ma assoluta-
mente pubblico, cioè nello svolgere i suoi accertamen-
ti non pensa al suo profitto (non va oltre!). 
Ma è veramente così? 
L’articolo 3, comma 165, della legge 350/2003, nel
modificare l'articolo 12 del decreto-legge 28 marzo
1997, n. 79, ha stabilito che il 2% di tutte le somme
riscosse a titolo definitivo a seguito dell’attività di
accertamento tributario e della lotta all’evasione fisca-
le venga ripartito tra gli oltre 65 mila dipendenti delle
Agenzie Fiscali. 
Il c.d. “premio antievasione”, ovvero “premio produtti-
vità”, è un riconoscimento economico di una certa
entità. Si consideri che solo nell’anno 2008 ben 31,8
milioni di euro sono stati destinati a premiare i merite-
voli; nel biennio precedente il bottino era stato ancora
più consistente. 
Paradossalmente, la Guardia di Finanza è stata sempre
lasciata fuori dalla spartizione di questa torta, alla cui lie-
vitazione ha contribuito nella misura stimata di 1,3 miliar-
di di euro con la sua attività.
La soglia minima di rendimento che dà diritto al pre-
mio produttività nell’anno 2008 è stata addirittura innal-
zata, pertanto il premio, che prima veniva assegnato a
chi era valutato “più che adeguato”, dal 2008 viene
assegnato anche a chi riporta almeno la valutazione di
“adeguato” nel complesso sistema Sirio per giudicare
i risultati ottenuti dai pubblici dipendenti. In pratica,
“adeguato” è il primo dei tre “voti” positivi che i diri-
genti possono raggiungere. Fino all’anno 2008 l’impor-
to corrispondeva al 26,5% della retribuzione di posi-
zione, da quell’anno la quota è stata innalzata al 42%.
Per i dirigenti di prima fascia la retribuzione di posizio-
ne ammonta a circa 44 mila euro, ciò significa che il
premio antievasione è passato a 19 mila euro. Per la
posizione di seconda fascia il premio si è attestato a
quota 14 mila euro e per la terza fascia il premio di pro-
duttività arriva fino a 11.000 euro circa. In altre parole,
chi è almeno adeguato nello svolgimento dei suoi com-
piti istituzionali, per cui percepisce già un dignitoso sti-
pendio, percepirà mensilmente un’ulteriore piccolo sti-
pendio che può variare da 900, euro a 1.600, euro circa
al mese, totalmente pensionabili. Esiste, inoltre, anche
un sistema di salvaguardia che evita penalizzazioni per
chi si trova in uffici meno redditizi per il Fisco, grazie
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registro dei protesti, senza considerare il divieto posto
dalla menzionata legge del 1865 al giudice ordinario
di ingerenza nell’attività dell’amministrazione, perciò
da esso non modificabile. E, d’altra parte una tale
facoltà non gli è concessa neppure dalla l. 235/2000,
che altrimenti si incorrerebbe nella violazione del prin-
cipio di separazione dei poteri sancito dalla Carta costi-
tuzionale.
Il motivo è infondato.
Le Sezioni Unite devono ribadire, anzitutto, che il ricor-
so per cassazione ha ad oggetto esclusivamente vizi
della sentenza di appello, e non quelli della decisione
di primo grado, che rimane assorbita in quella di appel-
lo; per cui devono ritenersi inammissibili tutte le con-
siderazioni svolte dalla Camera di Commercio contro
la sentenza del giudice di pace che avrebbe annullato
o modificato il provvedimento della ricorrente, incorren-
do in una palese violazione del divieto di cui all’art. 4
della l. 2248 del 1865 All. E; e deve essere esaminata
soltanto la censura diretta contro la sentenza di appel-
lo laddove ha confermato quella di primo grado, rife-
rendo che si era limitata a disporre la cancellazione
del nominativo della controparte dal registro informa-
tico dei protesti.
Detta statuizione resiste all’addebito dell’ente ricor-
rente di aver violato il principio di riparto delle giurisdi-
zioni sancito dall’art. 102 Cost. invadendo la giurisdi-
zione del giudice amministrativo, cui soltanto era con-
sentito di annullare il provvedimento di diniego di can-
cellazione del nominativo della controparte dal bollet-
tino dei protesti: posto che costituisce ius receptum
che la giurisdizione si determina sulla base della
domanda (art. 386 c.p.c.); e che, ai fini del suo riparto
tra giudice ordinario e giudice amministrativo, rileva
l’intrinseca consistenza della posizione soggettiva
addotta in giudizio ed individuata dal giudice stesso
con riguardo alla sostanziale protezione accordata a
quest’ultima dal diritto positivo (Cass. sez. un.
6421/2005; 16218/2001; 192/2001).
Ora nel caso concreto la situazione soggettiva è espres-
samente individuata dall’art. 4 della l. 77 del 1955,
come sostituito dall’art. 2 della l. 235 del 2000, per il
quale (1° comma) “Il debitore che, entro il termine di
dodici mesi dalla levata del protesto, esegua il paga-
mento della cambiale o del vaglia cambiario protesta-
ti, unitamente agli interessi maturati come dovuti ed
alle spese per il protesto, per il precetto e per il proces-
so esecutivo eventualmente promosso, ha diritto di
ottenere la cancellazione del proprio nome dal registro
informatico di cui all’articolo 3-bis del decreto-legge
18 settembre 1995, n. 381, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 15 novembre 1995, n. 480”.

REPUBBLICA ITALIANA
IN NOME DEL POPOLO ITALIANO

Sentenza n. 4464 Sez. U, del 25/02/2009 (Rv. 606667
- Prestipino G., Presidente
- Salvago S., Estensore
- Salvago S., Relatore
- Nardi V. (Parz. Diff.), P.M. 

Ricorso dinanzi al Giudice di pace avverso il provvedi-
mento di rigetto dell’istanza di cancellazione dal regi-
stro informatico dei protesti - Natura del conseguente
giudizio - Individuazione del relativo oggetto - Conse-
guenze - Fattispecie.
Il ricorso al giudice di pace, previsto dall’art. 4, comma
quarto, della legge n. 77 del 1955 (come sostituito dal-
l’art. 2 della legge n. 235 del 2000), avverso l’atto ammi-
nistrativo di reiezione dell’istanza del debitore interes-
sato (ovvero del suo rifiuto a provvedere su di essa) da
parte del responsabile dirigente dell’ufficio potesti della
competente Camera di commercio, intesa al ricono-
scimento del diritto alla cancellazione del proprio nomi-
nativo dal registro informatico dei protesti, introduce
un ordinario giudizio di cognizione, pienamente auto-
nomo rispetto alla pregressa fase amministrativa, nel
quale il giudice di merito deve procedere al concreto
accertamento del diritto fatto valere dall’interessato,
applicando esclusivamente le norme di cui agli artico-
li da 414 a 438 cod. proc. civ., espressamente richia-
mate dal menzionato comma quarto dell’art. 4 della
legge n. 77 del 1955 e, quindi, avvalendosi dei poteri
istruttori concessi dagli artt. 420 e 421 dello stesso
codice di rito. (Nella specie, la S.C., in base all’enuncia-
to principio, ha cassato l’impugnata sentenza che aveva
accolto la domanda di opposizione del debitore interes-
sato senza, però, che fosse stata fornita la necessaria
prova documentale secondo una delle modalità pre-
scritte dal primo comma dell’art. 4 della legge n. 77
del 1955, insuscettibili di essere sostituite da forme
equipollenti, così pervenendo al rigetto nel merito della
domanda). 

Motivi della decisione
Con il primo motivo del ricorso, la Camera di Com-
mercio, deducendo violazione degli art. 102 Cost., 4
legge abol. cont. del 1865, 2 l. 235 del 2000, censura
la sentenza impugnata per aver confermato il provve-
dimento del giudice di pace che aveva annullato e/o
modificato il proprio provvedimento di rigetto dell’i-
stanza di cancellazione del nominativo della D.L. dal

Il Giudice di Pace è competente per

l’accertamento e la conseguente

cancellazione dal Registro

Informatico dei Protesti 
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Per cui, seppure è rimasto fermo, in linea generale, il
divieto per il giudice ordinario di usurpare l’esercizio
di una potestà pubblica, nonché di sostituirsi all’ammi-
nistrazione nell’emanare un atto amministrativo ovve-
ro nell’eliminarlo, non è possibile escludere che la legge
in determinati settori, o con riferimento a specifiche
attività gli attribuisca il compito di attuare la tutela giu-
risdizionale piena e completa del diritto soggettivo leso
dal provvedimento amministrativo, attraverso non sol-
tanto la disapplicazione, ma anche la sua diretta cadu-
cazione, di regola riservata al giudice amministrativo.
E proprio nell’ambito di queste fattispecie rientra la
normativa dell’art. 2 della l. 235/2000, la quale ha
attribuito, da un lato, al soggetto che ha provveduto
al pagamento della cambiale o del vaglia cambiario
protestati il diritto soggettivo pieno ed incondiziona-
to ad ottenere la cancellazione del proprio nome dal
registro informatico dei protesti. E, dall’altro per con-
seguire siffatto risultato (“la cancellazione del proprio
nome”) ha previsto dapprima un procedimento ammi-
nistrativo di competenza del responsabile dirigente
dell’ufficio protesti, senza riservargli alcuna potestà
amministrativa né la volontà di modificare unilateral-
mente, a seguito dell’apprezzamento dell’interesse
pubblico attribuito all’ente, la situazione giuridica sog-
gettiva dell’interessato.
Come rilevato, infatti, da queste Sezioni Unite nella
fattispecie similare di sospensione o divieto della pub-
blicazione del protesto, l’attività della Camera di Com-
mercio consiste in una mera operazione materiale di
verifica della “regolarità dell’adempimento o della sus-
sistenza della illegittimità o dell’errore del protesto”;
che, senza alcun potere discrezionale, ha come risul-
tato nel caso, la cancellazione del nominativo, risol-
vendosi, quindi, in comportamenti che rientrano nella
categoria degli atti materiali posti in essere all’infuori dì
una potestà amministrativa (Cass. sez. un. 1970/1995;
8983/1990; 1612/1989).
Pertanto, nell’ipotesi “di reiezione dell’istanza o di
mancata decisione sulla stessa”, il compito di realiz-
zare il medesimo effetto disposto direttamente dalla
legge è stato devoluto al giudice ordinario, che per
conseguirlo non può limitarsi a disapplicare il provve-
dimento di reiezione della Camera di Commercio, ma
deve esercitare il potere-dovere di garantire al richie-
dente la tutela piena predisposta dal legislatore, con-
sistente proprio nella diretta cancellazione del nomi-
nativo dal menzionato registro, ormai divenuta priva di
causa: senza perciò incorrere nel divieto di cui all’art.
4 della legge abol. cont.
Con il secondo motivo, la Camera di Commercio, dedu-
cendo violazione degli artt. 132 c.p.c. e 118 disp. att.
c.p.c., nonché difetto e contraddittorietà di motivazio-
ne, censura la sentenza impugnata per avere dappri-
ma giustificato il mancato accoglimento dell’istanza
della D.L., da parte di esso ente, per poi provvedere
alla cancellazione del nominativo di costei senza con-
siderare che la l. 235/2000 richiede per eseguirla l’esi-
bizione del titolo quietanzato e dell’atto di protesto o
della dichiarazione di rifiuto del pagamento; che detti
titoli non erano stati esibiti dalla controparte al respon-
sabile dirigente dell’ufficio, cui pertanto era inibita la
cancellazione richiesta da quest’ultima; e che al giudice

Proprio per aver attribuito consistenza di diritto sogget-
tivo perfetto alla posizione del richiedente la cancel-
lazione, che ha eseguito il pagamento suddetto, il suc-
cessivo 4° comma ne devolve del pari esplicitamente
la giurisdizione “in caso di reiezione dell’istanza o di
mancata decisione sulla stessa, da parte del respon-
sabile dirigente dell’ufficio protesti, entro il termine di
cui al comma 3, ... all’autorità giudiziaria ordinaria”;
indicando nel “giudice di pace del luogo in cui risiede
il debitore protestato” il giudice competente a conosce-
re del ricorso dell’interessato.
Per cui, siccome la D.L. aveva richiesto alla Camera
di Commercio la cancellazione del suo nominativo dal
bollettino informatico dei protesti, assumendo di aver
eseguito il pagamento previsto dall’art. 2 della l.
235/2000, e la Camera di Commercio con provvedi-
mento 629/2002 aveva respinto la domanda, la giuri-
sdizione a conoscere del ricorso dell’interessata con-
tro questo provvedimento, apparteneva, in base al
ricordato 4° comma di detta norma proprio al Giudice
di pace di Bari; che dunque correttamente il Tribuna-
le ha confermato a fronte dell’inequivoco tenore della
disposizione suddetta.
Il divieto, poi, di pronunciare sentenze costitutive o di
condanna nei confronti della pubblica amministrazio-
ne, ai sensi e nei casi previsti dall’art. 4 della l. 20 marzo
1865, n. 2248, allegato E, configura una limitazione
meramente interna ai poteri giurisdizionali del giudice
suddetto: riferendosi a ciò che è possibile chiedergli
(petitum) allorché parte in causa sia la P.A., ed intro-
ducendo una questione riguardante non la giurisdizio-
ne in senso stretto, ma l’applicazione di norme che
regolano le modalità del suo esercizio. Sicché la norma
stabilisce, in definitiva, quali azioni, in presenza (di una
situazione di diritto soggettivo e) della giurisdizione
dell’A.G.O., nonché di provvedimenti amministrativi,
siano proponibili nei confronti della P.A., ma non può
valere ad escluderne la giurisdizione per il fatto che
sia stato richiesto anche l’annullamento dell’atto ammi-
nistrativo; ed, in tale ipotesi, il divieto per quel giudice
di annullare detto provvedimento si traduce di regola
nell’obbligo di astenersi dall’emettere una siffatta pro-
nuncia, nonché di provvedere alla sola disapplicazio-
ne dell’atto amministrativo nel caso concreto, in quan-
to lesivo del diritto soggettivo accertato.
Sennonché la Corte Costituzionale fin dalle lontane
sentenze 32/1970 e 161/1971, ha reinterpretato il divie-
to in questione al lume di fondamentali precetti della
Costituzione (artt. 24, 97, 103, 113), negando che la
intangibilità dell’atto amministrativo tragga origine dal
principio costituzionalizzato della divisione dei poteri;
ed affermando che l’art. 113 Cost. demanda, invece, al
legislatore ordinario di determinare quali organi pos-
sano annullarlo. E proprio negli stessi anni il legislato-
re ha mostrato il chiaro intento di voler includere tra di
essi, in determinate materie anche il giudice ordinario
(cfr. artt. 18, 28 e 37 l. 300/1970; 11, 16 e 17 d.P.R.
1035/1972), attribuendogli il potere di emettere pro-
nunce ripristinatorie o inibitorie e/o di provvedere diret-
tamente ad annullare in tutto o in parte ovvero a modi-
ficare il provvedimento amministrativo: come dimostra
esemplificativamente proprio l’art. 23 della l. 689/1981
ricordato dalla Camera di commercio.
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essa; ed a maggior ragione, quindi, ove il provvedi-
mento di rigetto sia causato dal fatto che la prova docu-
mentale del deposito del titolo quietanzato prima della
scadenza del termine di 12 mesi indicato dalla norma,
unitamente al protesto, non siano stati allegati all’i-
stanza di cancellazione rivolta alla Camera di Com-
mercio: proprio per l’autonoma natura cognitoria del
giudizio davanti al giudice di pace che non può arrestar-
si al mero controllo dei documenti già prodotti nella
fase amministrativa.
Ma ciò non significa che detto giudice possa ammet-
tere e ritenere sufficiente una prova diversa da quella
espressamente prevista dalla legge anche perché la
scelta dell’ammissibilità e dei limiti dei singoli mezzi di
prova è rimessa esclusivamente alla discrezionalità del
legislatore (Cass. 27140/2007; 5895/2007; 18190/2006):
come del resto dimostra lo stesso codice civile che
già prevede l’obbligo di provare per iscritto e con data
certa determinati fatti o rapporti (art. 1659, 1846, 1888,
1919, ecc.).
Pertanto, nel caso, la prova dell’avvenuto pagamen-
to doveva essere fornita dalla D.L. con il deposito
davanti al giudice di pace del titolo quietanzato entro
il termine di 12 mesi dalla levata del protesto, nonché
dell’ atto di protesto; e la rigida formulazione della
norma non ammetteva equipollenti esigendo, al fine di
evitare accordi fraudolenti tra i soggetti privati dell’ob-
bligazione cartolare, la certezza non solo dell’avve-
nuto pagamento, ma anche della data dello stesso
che viene garantita con l’autenticazione della quie-
tanza nonché con il deposito del titolo di credito (com-
provante altresì la sua definitiva sottrazione alla libe-
ra circolazione sul mercato). E quindi escludendo l’am-
missione di una prova testimoniale, del genere di quel-
la assunta dal giudice di pace, inidonea, per espres-
sa disposizione di legge, a fornire la dimostrazione di
una circostanza, quale appunto l’avvenuto pagamen-
to e la sua data, suscettibile, invece, di essere offer-
ta soltanto attraverso la quietanza anzidetta: sul pre-
supposto, ricavato dalla norma, della necessaria cor-
rispondenza tra la data del pagamento e la data della
quietanza.
Cassata, pertanto la sentenza impugnata che ha ordi-
nato la cancellazione del nominativo della debitrice in
base all’esito dell’inammissibile prova testimoniale
offerta dalla debitrice, e non essendo necessari ulte-
riori accertamenti, il Collegio deve decidere nel meri-
to e respingere le originarie domande della D.L.: aven-
do la stessa riconosciuto di non aver fornito la prova
del pagamento della cambiale con le modalità e nel
termine previsti dalla menzionata l. 235/2000.
La novità delle questioni trattate induce il Collegio a
dichiarare compensate tra le parti le spese dell’intero
giudizio.

P.Q.M.
La Corte rigetta il primo motivo del ricorso, dichiara la
giurisdizione del giudice ordinario, accoglie il secon-
do, cassa la sentenza impugnata e, decidendo nel
merito, rigetta il ricorso introduttivo del giudizio. Dichia-
ra interamente compensate tra le parti le spese pro-
cessuali.

era consentito soltanto di verificare la correttezza del-
l’operato della Camera di commercio, ma non anche di
raccogliere prove tardive che avrebbero dovuto, inve-
ce, essere offerte al momento di presentazione dell’i-
stanza in via amministrativa.
Questa doglianza è fondata.
È vero, infatti, che il ricorso al giudice di pace non è
configurato dalla norma come un giudizio di impugna-
zione dell’atto amministrativo di reiezione dell’istanza
dell’interessato da parte del dirigente suddetto (ovve-
ro del suo rifiuto a provvedere su di essa), contro i quali
costui è obbligato a muovere le necessarie contesta-
zioni, ed a far valere i vizi del provvedimento; e che
deve escludersi che la cognizione del giudice suddet-
to sia limitata al controllo delle dedotte ragioni di ille-
gittimità del provvedimento medesimo: come è pecu-
liare, invece, della giurisdizione generale di legittimità
devoluta al giudice amministrativo.
Ed è del pari esatto che il ricorso in questione intro-
duce un ordinario giudizio di cognizione, pienamente
autonomo rispetto alla pregressa fase amministrativa,
nel quale il giudice di merito deve procedere al con-
creto accertamento “del diritto di ottenere la cancella-
zione” fatto valere dall’interessato, applicando ed osser-
vando esclusivamente “le norme di cui agli articoli da
414 a 438 del codice di procedura civile” espressa-
mente richiamate dal 4° comma dell’art. 4 della legge:
e quindi avvalendosi dei poteri istruttori concessi dagli
art. 420 e 421 c.p.c.
Ma in questo giudizio il giudice di pace è tenuto all’ac-
certamento proprio del presupposto, cui la norma ha
subordinato il diritto alla cancellazione, costituito, come
già evidenziato dal Tribunale, dall’eseguito pagamen-
to della cambiale o del vaglia cambiario nel termine
indicato dalla norma; ed il legislatore ha prestabilito al
riguardo quale sia la prova che il debitore è obbligato
a fornire per dimostrare tale avvenuto adempimento
nel termine prescritto e così ottenere la cancellazione,
indicandola nella produzione “del titolo quietanzato e
dell’atto di protesto o della dichiarazione di rifiuto del
pagamento, nonché della quietanza relativa al versa-
mento del diritto di cui al comma 5”. Così come peral-
tro avviene in tema di emissione di assegno bancario
senza provvista, in cui la norma dell’art. 8, comma
terzo, della l. 15 dicembre 1990, n. 386, come sostitui-
to dall’art. 33 del d.lgs. 30 dicembre 1999, n. 507,
dispone che la prova del pagamento entro sessanta
giorni dalla data di scadenza del termine di presenta-
zione dell’assegno deve essere fornita al pubblico uffi-
ciale tenuto alla presentazione del titolo mediante quie-
tanza a firma autenticata del portatore ovvero median-
te attestazione dell’istituto di credito presso il quale è
stato effettuato il deposito vincolato dell’importo dovu-
to: senza ammettere equipollenti.
Anche la l. 235/2000 dispone che la prova del paga-
mento della cambiale (o del vaglia cambiario) deve
essere allegata (“A tal fine l’interessato presenta...”)
nell’istanza rivolta al Presidente della Camera di Com-
mercio e che la medesima prova deve essere offerta al
giudice di pace nell’ipotesi in cui, malgrado la presen-
tazione, il Presidente suddetto abbia respinto l’istanza
del debitore, ovvero abbia omesso di decidere su di
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rivalutazione.
2. - Il primo giudice aveva rilevato che la determina-
zione negativa sulla conferma dell’incarico era stata
impugnata dall�‘interessato ed il T.A.R. Lazio, con sen-
tenza n. 8184 del 2003, l’aveva annullata per violazio-
ne di legge ed eccesso di potere per mancanza dei
presupposti e difetto di istruttoria; l’interesse sostan-
ziale del ricorrente, quindi, sarebbe stato soddisfatto
attraverso l�‘annullamento dell’atto negativo e la con-
seguente adozione dell’atto di nomina a far tempo dal
27 gennaio 2004, per cui non sussistevano i presuppo-
sti per la tutela ulteriore consistente nel risarcimento
del danno.
3. - Nell’atto di appello l’interessato contesta tali sta-
tuizioni sottolineando in particolare che l�‘adempimen-
to dell�‘Amministrazione è avvenuto dopo quattro anni
dall�‘impugnazione del diniego di conferma e che si è
verificato un colpevole ritardo dell’Amministrazione
stessa in proposito, con conseguenti danni non solo
patrimoniali, ma anche di carattere biologico, morale e
di immagine.
4. - L’Amministrazione intimata non si è costituita.
5. - La causa è passata in decisione all�‘udienza pub-
blica del 9 marzo 2010.
6. - La Sezione ritiene che l’appello sia fondato nei
sensi e nei limiti di seguito indicati.
6.1. - È opportuno ripercorrere i successivi passaggi che
hanno contrassegnato la vicenda del ricorrente il quale,
a seguito della mancata conferma all’incarico di giudi-
ce di pace, aveva proposto ricorso in data 3 maggio
2000 unitamente alla domanda incidentale di sospen-
siva che veniva accolta - essendosi ravvisato il fumus
boni iuris in ordine al difetto di istruttoria e motivazio-
ne - con ordinanza del T.A.R. del Lazio n. 276 del 29
gennaio 2001; e tale ordinanza veniva successivamen-
te confermata dal Consiglio di Stato.
In accoglimento della richiesta di esecuzione dell’an-
zidetta ordinanza, il T.A.R. con ordinanza n. 2634 del 22
maggio 2002 invitava l’Amministrazione a provvedere
al riguardo, nominando anche, per l’ipotesi di inadem-
pimento, un Commissario ad acta, nella persona del
Vice Presidente del Consiglio Superiore della Magi-
stratura. Nonostante la ulteriore diffida dell’interessa-
to in data 19 settembre 2002 l’Amministrazione, a quan-
to riferito dal medesimo, ha successivamente ribadito
la mancata conferma alla carica di giudice di pace,
sulla base delle stesse ragioni oggetto delle censure già
dedotte; e tale ulteriore provvedimento è stato impu-
gnato con motivi aggiunti in quanto elusivo delle
precedenti statuizione del tribunale.
Intervenuto l’accoglimento dell’impugnativa in que-
stione, con sentenza del T.A.R. del Lazio n. 8184 del 10
ottobre 2003, passata in giudicato, l’Amministrazione

Risarcimento del danno - mancata conferma nell�‘inca-
rico di giudice di pace - sussiste con ogni evidenza il
nesso di causalità tra la interruzione dell’incarico ed il
danno subito dall’interessato; appare, inoltre, chiara-
mente comprovata la colpa dell’Autorità amministrati-
va, la quale, non tenendo dovuto conto delle statui-
zioni giudiziali in proposito, non si è attenuta a rigoro-
si canoni di imparzialità, correttezza e buona ammini-
strazione, ed ha aggravato anzi, con palese negligen-
za, il danno ad essa addebitabile, avendo omesso di
dare tempestiva esecuzione al giudicato formatosi sul-
l’ordinanza cautelare del tribunale Consiglio di Stato
in sede giurisdizionale (Sezione Quarta) decisione n.
01699 23/03/2010 Consiglio di Stato in sede giurisdi-
zionale (Sezione Quarta) decisione n. 1699 del
23/03/2010  

REPUBBLICA ITALIANA
IN NOME DEL POPOLO ITALIANO

Il Consiglio di Stato in sede giurisdizionale (Sezione
Quarta)
ha pronunciato la presente decisione
Sul ricorso numero di registro generale 4653 del 2008,
proposto da: 
V B, rappresentato e difeso dall’avv. Gian Luca Lemmo,
con domicilio eletto presso Giovan Battista Santange-
lo in Roma, via Giovanni Battista De Rossi, n. 30; 
contro
Consiglio Superiore della Magistratura, Ministero della
Giustizia, in persona dei rispettivi legali rappresentan-
ti, non costituiti;
per la riforma
della sentenza del TAR LAZIO - ROMA - Sezione I n.
05064/2007, resa tra le parti, concernente MANCATA
CONFERMA INCARICO DI GIUDICE DI PACE.
Visto il ricorso in appello con i relativi allegati;
Viste le memorie difensive;
Visti tutti gli atti della causa;
Relatore nell’udienza pubblica del giorno 9 marzo 2010
il cons. Pier Luigi Lodi e udito per la parte ricorrente
l�‘avv. Gian Luca Lemmo;
Ritenuto e considerato in fatto e diritto quanto segue.
Fatto e diritto
1. - Con atto notificato il 3 giugno 2008, depositato il
successivo 9 giugno, il dott. B V ha presentato appel-
lo avverso la sentenza del T.A.R. Lazio n. 5064/2007,
che aveva respinto il ricorso proposto dal medesimo per
la condanna del risarcimento del danno subito per la
mancata conferma nell’incarico di giudice di pace,
danno quantificato in euro 410.000,00 oltre interessi e

Condannato il Ministero della Giustizia per

mancata conferma di un Giudice di Pace�
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dell’incarico ed il danno subito dall’interessato; appa-
re, inoltre, chiaramente comprovata la colpa dell’Auto-
rità amministrativa, la quale, non tenendo dovuto conto
delle statuizioni giudiziali in proposito, non si è atte-
nuta a rigorosi canoni di imparzialità, correttezza e
buona amministrazione, ed ha aggravato anzi, con
palese negligenza, il danno ad essa addebitabile, aven-
do omesso di dare tempestiva esecuzione al giudica-
to formatosi sull’ordinanza cautelare del tribunale.
6.4. - Per la determinazione del risarcimento patrimo-
niale il Collegio, in mancanza di elementi idonei a com-
provarne il preciso ammontare, deve procedere in base
ad una valutazione equitativa, ai sensi dell’articolo 1226
del codice civile. Sembra pertanto logico tener conto
della media degli importi liquidati ai colleghi operanti
nello stesso Ufficio di giudice di pace del ricorrente,
per tutto il periodo durante il quale il predetto non ha
potuto prestare la propria attività. Tale somma, tuttavia,
deve essere abbattuta del 50% in considerazione del
fatto che l’interessato, nello stesso periodo, ha potu-
to svolgere altra attività lavorativa. Su tale cifra verran-
no computati gli interessi legali dalla data di pubblica-
zione della presente decisione fino al soddisfo.
7. - Il Collegio ritiene, invece, che debbano essere con-
fermate le statuizioni negative del primo giudice in ordi-
ne alle restanti pretese risarcitorie relative al danno
biologico, al danno dell’immagine ed al danno mora-
le, per la mancata dimostrazione del danno e del nesso
causale tra l’evento lesivo e il pregiudizio lamentato,
nonché per la mancata allegazione, riguardo al danno
morale, della configurabilità di un comportamento
penalmente rilevante.
8. - Stante l’accoglimento, sia pure parziale, dell’ap-
pello, le spese del doppio grado di giudizio vanno poste
a carico dell�‘Amministrazione e sono liquidate nella
misura complessiva di cinquemila euro.

P.Q.M.
Il Consiglio di Stato in sede giurisdizionale (Sezione
Quarta), definitivamente pronunciando sul ricorso
meglio specificato in epigrafe:
- accoglie l�‘appello e, per l’effetto, in riforma della sen-
tenza impugnata, condanna l�‘Amministrazione della
Giustizia al risarcimento del danno spettante al ricor-
rente nella misura e nei limiti indicati in motivazione;
- condanna l’Amministrazione della giustizia a rifon-
dere in favore del ricorrente le spese di ambedue i gradi
di giudizio che liquida in complessivi euro 5.000,00
(cinquemila).
Ordina che la presente decisione sia eseguita dall’au-
torità amministrativa.

Così deciso in Roma nella camera di consiglio del

giorno 9 marzo 2010 con l’intervento dei Signori:

Gaetano Trotta, Presidente

Pier Luigi Lodi, Consigliere, Estensore

Goffredo Zaccardi, Consigliere

Bruno Mollica, Consigliere

Vito Carella, Consigliere

DEPOSITATA IN SEGRETERIA

Il 23/03/2010 (Art. 55, L. 27/4/1982, n. 186)

si determinava, infine, a provvedere alla conferma del
ricorrente nell’incarico di giudice di pace con decreto
del 27 gennaio 2004.
Lamentando, quindi, di aver subito enormi danni fisi-
ci, morali, di immagine e patrimoniali, in relazione al
periodo di mancata conferma all’incarico, il ricorrente
ha presentato ricorso per averne adeguato risarcimen-
to, ma tale ricorso è stato respinto con la sentenza del
T.A.R. del Lazio n. 5064 del 1 giugno 2007, oggetto
dell’appello ora in esame.
6.2. - Tutto ciò premesso, la Sezione è dell’avviso che
l’appello sia da accogliere per la parte relativa al danno
patrimoniale conseguente al periodo di tempo duran-
te il quale il ricorrente non ha potuto prestare la propria
attività di giudice di pace a causa della omessa confer-
ma nell’incarico, riconosciuta illegittima dal giudice
amministrativo.
Non appare, infatti, condivisibile l’assunto del primo
giudice secondo cui l’interesse sostanziale per il quale
il ricorrente ha proposto l’impugnativa sarebbe stato
pienamente soddisfatto attraverso l’annullamento del-
l’atto negativo e la consequenziale adozione del prov-
vedimento di nomina a far tempo dal 27 gennaio 2004.
Pur dovendosi convenire con quanto posto in eviden-
za nella relazione dell’ufficio studi e documentazione del
CSM - acquisita agli atti il 5 febbraio 2010 - in ordine
al fatto che l’indennità da corrispondere al giudice di
pace non sia in alcun modo equiparabile a un tratta-
mento retributivo, trattandosi dello svolgimento di un
incarico per un rapporto di servizio onorario, sta di
fatto che, anche se in tale prospettiva non è configu-
rabile l’applicabilità del principio della “restitutio in inte-
grum” previsto per i pubblici dipendenti, risulta comun-
que evidente che la tardiva attivazione dell’Ammini-
strazione, a seguito delle pronunce giudiziali che ave-
vano rilevato la illegittimità della mancata conferma,
ha indubbiamente causato un pregiudizio economico
per l’interessato il quale, avendo già ricoperto l’incari-
co con risultati positivi, faceva legittimo affidamento
sulla prosecuzione dell’attività e dei relativi introiti.
Come già sottolineato per casi analoghi dalla giuri-
sprudenza di questo Consiglio (cfr. in particolare: Sez.
IV, 6 luglio 2009, n. 4325; Sez. VI, 6 giugno 2008, n.
2735), una volta riconosciuta la risarcibilità del danno
per lesione di interessi legittimi, anche nell’ipotesi diver-
sa dalla interruzione di un rapporto di lavoro in corso,
non può negarsi la risarcibilità del danno subito dal-
l’amministrato in presenza di una lesione direttamen-
te conseguente dall’atto illegittimo.
A ciò va aggiunto che pure il solo ritardo nell’emana-
zione di un atto viene riconosciuto elemento sufficien-
te per configurare un danno ingiusto, con conseguen-
te obbligo di risarcimento, nel caso di procedimento
amministrativo lesivo di un interesse pretensivo del-
l’amministrato, ove tale procedimento sia da conclude-
re con un provvedimento favorevole per il destinata-
rio, come appunto si è verificato nel caso di specie
(cfr. Cons. Stato, Ad. Plen. 15 settembre 2005, n. 7; v.
anche, da ultimo: Cass. Civ. Sez. lavoro, 30 gennaio
2009, n. 2529).
6.3. - Osserva, quindi, il Collegio che sussiste con ogni
evidenza il nesso di causalità tra la interruzione
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veicolo e contestuale uso di telefono cellulare non a
viva voce e non dotato di auricolare - Stato di neces-
sità - Non si configura tale stato quando sussiste la
possibilità d'ovviare altrimenti al pericolo, come il fer-
marsi a lato della strada per i pochi minuti necessari alla
comunicazione.
Fatto e diritto
M. F. impugna la sentenza del Giudice di Pace di
(OMISSIS) n. 5075 del 2005, depositata il 21 novem-
bre 2005 e non notificata, che respingeva la sua oppo-
sizione a verbale di accertamento n. (OMISSIS) con il
quale la Polizia municipale del Comune di (OMISSIS)
gli aveva contestato la violazione all'articolo 173,
secondo e terzo comma, del Codice della Strada per
aver circolato alla guida del proprio veicolo facendo
uso di telefono cellulare non a viva voce e non dota-
to di auricolare.
Come motivo di opposizione aveva dedotto lo stato
di necessità derivante dall’esigenza di informare imme-
diatamente il proprio padre, gravemente ammalato e
che si trovava a casa, di prepararsi per essere accom-
pagnato dal figlio presso una struttura sanitaria per
effettuare degli esami diagnostici urgenti. Il Giudice di
Pace respingeva l'opposizione ritenendo non sussi-
stente lo stato di necessità secondo la giurisprudenza
prevalente. Impugna tale decisione il ricorrente artico-
lando un unico motivo di ricorso con il quale lamenta:
«omessa, insufficiente e contraddittoria motivazione,
ex articolo 360 n. 5, nonché travisamento del fatto e/o
falsa applicazione dell'articolo 4 della legge 689 del
1981 e degli articoli 54 e 59 del codice penale». In par-
ticolare osserva il ricorrente che la motivazione della
sentenza impugnata «non consente di comprendere
né quali circostanze fattuali siano state poste a fon-
damento della decisione, né quale sia stato il ragiona-
mento seguito dal giudice al fine di escludere la sus-
sistenza dello stato di necessità».
Il giudice nella sua motivazione pur riconoscendo la
necessità da parte dell'odierno ricorrente di avvertire
immediatamente il padre per consentirne l'accompa-
gnamento urgente presso la struttura sanitaria per effet-
tuare gli esami strumentali necessari, non aveva valu-
tato «il profilo strettamente connesso all'urgenza di
giungere presso l'istituto al fine di non vanificare l'op-
portunità che si era presentata con conseguente grave
pericolo per la salute del congiunto». Il Giudice di Pace
non aveva considerato l'urgenza degli accertamenti
clinici da espletare «difficilmente praticabili in altre cir-
costanze di tempo e luogo, soprattutto a causa del
deperimento organico e sofferenza psichica» del pro-
prio padre.
Resiste con controricorso l'amministrazione intimata.

Il ricorrente impugna la sentenza del Giudice di Pace
che aveva respinto il suo ricorso al verbale di accerta-
mento degli agenti di Polizia Municipale che gli ave-
vano contestato la violazione di cui all'articolo 173 del
vigente Codice della Strada per aver circolato alla guida
del proprio veicolo facendo uso di telefono cellulare
non a viva voce e non dotato di auricolare.
Il trasgressore deduceva lo stato di necessità deri-
vante dall'esigenza di informare immediatamente il
proprio genitore, gravemente ammalato e che si tro-
vava a casa, di prepararsi per essere accompagnato
da un famigliare presso una struttura sanitaria al fine
di eseguire degli esami diagnostici urgenti. Nell'occa-
sione, il Giudice di Pace respingeva l’opposizione rite-
nendo non sussistente lo stato di necessità. Pollice
verso anche da parte della Suprema Corte di Cassa-
zione la quale, nella fattispecie in oggetto, ha affer-
mato che “la situazione di pericolo, quando si ricon-
nette all'alimentazione, alle cure mediche, ai medici-
nali, ecc., deve avere un carattere d’indilazionabilità
e cogenza tali da non lasciare all’agente alternativa
diversa dalla violazione della legge, in quanto la moder-
na organizzazione sociale, venendo incontro con i
mezzi più disparati a coloro che possono trovarsi in
pericolo di vita, per il non soddisfacimento dei pre-
detti bisogni, ha modo di evitare altrimenti il possibi-
le, irreparabile danno alla persona”.
In particolare, nella fattispecie, ha meglio specificato che
“non può essere ritenuto sussistente lo stato di neces-
sità, come scriminante dell’illecito, quando sussista la
possibilità d'ovviare altrimenti al pericolo, onde, in tema
di uso del telefono cellulare senza auricolare o viva
voce durante la guida - per chiamare un medico in
soccorso di un ammalato o, come nella specie, per
organizzare il trasporto del malato ad un centro di cura
- deve ritenersi che il conducente non possa invocare
l’esimente ove non sia dimostrata l’impossibilità (e non
la semplice difficoltà o scomodità) di ricorrere a mezzi
leciti alternativi per provvedere all’opera di soccorso,
quale il fermarsi a lato della strada per i pochi minuti
necessari alla comunicazione.

REPUBBLICA ITALIANA
IN NOME DEL POPOLO ITALIANO
CORTE CASSAZIONE CIVILE,
SEZIONE SECONDA

Sentenza n. 11266/2010 
Corte di Cassazione Civile, sezione seconda - Senten-
za n. 11266 del 10/05/2010
Circolazione stradale - Artt. 173 del Codice della Stra-
da e 4 della L. 689/1981 - Circolazione alla guida del

Uso del telefonino durante la guida senza

auricolare e viva voce. La difficoltà ad

appellarsi allo stato di necessità
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vincimento in capo all'imputato di trovarsi in tale stato
(Cass. Pen. 2003 n. 28325). In particolare, la situazio-
ne di pericolo, quando si riconnette all'alimentazione,
alle cure mediche, ai medicinali, ecc., deve avere un
carattere d'indilazionabilità e cogenza tali da non lascia-
re all'agente alternativa diversa dalla violazione della
legge, in quanto la moderna organizzazione sociale,
venendo incontro con i mezzi più disparati a coloro
che possono trovarsi in pericolo di vita, per il non sod-
disfacimento dei predetti bisogni, ha modo di evitare
altrimenti il possibile, irreparabile danno alla persona
(Cass. Pen. 16.4.87 n. 4818). Ne consegue che non
può essere ritenuto sussistente lo stato di necessità,
come scriminante dell'illecito, quando sussista la pos-
sibilità d'ovviare altrimenti al pericolo, onde, in tema
di uso del telefono cellulare senza auricolare o viva
voce durante la guida - per chiamare un medico in
soccorso di un ammalato o, come nella specie, per
organizzare il trasporto del malato ad un centro di cura
- deve ritenersi che il conducente non possa invoca-
re l'esimente ove non sia dimostrata l'impossibilità (e
non la semplice difficoltà o scomodità) di ricorrere a
mezzi leciti alternativi per provvedere all'opera di soc-
corso, quale il fermarsi a lato della strada per i pochi
minuti necessari alla comunicazione; ciò che, nella
specie, non poteva comportare, obiettivamente, alcun
considerevole ritardo con effetti quoad vitam nei con-
fronti del malato.
Il giudice a quo si è correttamente attenuto a tali prin-
cipi, in quanto ha escluso che ricorresse, nella specie,
la necessità di salvare se’ o altri dal pericolo attuale
ed immediato di un danno grave alla persona con l'u-
nico mezzo della commissione dell'illecito ed ha eviden-
ziato come lo stato di necessità postuli che il pericolo
sia presente quando il soggetto agisce ed, inoltre, sia
imminente il danno che ne possa derivare, non poten-
dosi configurare l'esimente in questione in relazione
ad un danno futuro, tanto più quando, come nel caso
in esame attinente al trasporto d'un ammalato ad un
centro di terapia, il pericolo quoad vitam nel ritardo,
pur ammesso che fosse stato dimostrato, possa esse-
re ovviato con soluzioni lecite alternative a quella che
comporta, invece, la commissione dell'infrazione san-
zionata dalla legge.
Le spese seguono la soccombenza.

P.Q.M.
La Corte rigetta il ricorso.
Condanna la parte ricorrente alle spese di giudizio,
liquidate in complessivi 400,00 euro per onorari e
200,00 per spese, oltre accessori di legge.

Parte ricorrente ha depositato memoria. Attivatasi
procedura ex art. 375 cpc, il Procuratore Generale invia
requisitoria scritta nella quale conclude con richiesta di
rigetto del ricorso.
Tale richiesta può essere accolta.
Il ricorso è infondato e va respinto.
Del tutto correttamente il Giudice di Pace non ha rite-
nuto applicabile al caso di specie l'esimente dello stato
di necessità, che è stata invocata ma non provata e
che comunque, così come dedotta, non risultava inte-
grare alcuna delle cause di esclusione della respon-
sabilità indicate dall'art. 4 della legge 689 del 1981.
Al riguardo questa Corte ha ripetutamente affermato
che, ai fini dell'accertamento della sussistenza o meno
delle cause d'esclusione della responsabilità in tema di
sanzioni amministrative, previste dall'art. 4 della legge
n. 689 del 1981, in mancanza d'ulteriori precisazioni,
occorre fare riferimento alle disposizioni che disciplina-
no i medesimi istituti nel diritto penale e segnatamen-
te, per quanto concerne lo stato di necessità, all'art. 54
CP (Cass. 1985 n. 5710; 1989 n. 3961; 1993 n. 5866 in
motivazione; 1999 n. 4710; 2000 n. 9254; 2003 n. 3254,
2004 n. 5877); si è, altresì, ritenuto che sia idonea ad
escludere la responsabilità anche la supposizione erro-
nea degli elementi concretizzanti lo stato di necessità,
e cioè di una situazione concreta che, ove esistente
realmente, integrerebbe il modello legale dello stato
di necessità, in quanto l'art. 3, secondo comma, della
L 689/81 esclude la responsabilità quando la viola-
zione è commessa per errore sul fatto, ipotesi questa
nella quale rientra anche il semplice erroneo convin-
cimento della sussistenza d'una causa di giustifica-
zione, il cui onere probatorio, tuttavia, grava su colui
che invochi l'errore (Cass. 1985 n. 4710; 1993 n. 5866;
1999 n. 4710, la quale fa discendere l'ammissibilità,
anche in tema d'illecito amministrativo, delle esimen-
ti putative dall'art. 59 CP, a norma del quale “se l'agen-
te ritiene per errore che esistano circostanze di esclu-
sione della pena, queste sono sempre valutate a favo-
re di lui").
Puntualizzando, peraltro, in sede penale, che, ove l'im-
putato deduca una determinata situazione di fatto a
sostegno dell'operatività di un'esimente reale o puta-
tiva, è su di lui che incombe l'onere di provarne la sus-
sistenza, non essendo sufficiente una mera asserzio-
ne sfornita di qualsiasi sussidio probatorio, e l'allega-
zione da parte dell'imputato dell'erronea supposizione
della sussistenza dello stato di necessità deve basar-
si, non già su un mero criterio soggettivo, riferito al
solo stato d'animo dell'agente, bensì su dati di fatto
concreti, i quali siano tali da giustificare l'erroneo con-

COCO (EQUITALIA): “FARE 'RETE' PER SEMPLIFICA-

RE IL DIALOGO TRA CITTADINI ED ENTI IMPOSITORI”

Il direttore Qualità servizi enti e contribuenti di Equitalia: “Abbiamo attivato una collaborazione con il ministero della Giustizia
per dare la possibilita' ai giudici di pace di Roma e di Napoli (e prossimamente anche di Milano) di dialogare attraverso il siste-
ma informatico con Prefetture e Comuni”.
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Secondo quanto riferito dalla Corte rimettente, l’impu-
tato, nella fase di merito del giudizio a quo, ha chie-
sto ed ottenuto una sentenza di applicazione della
pena, ai sensi dell’art. 444 del codice di procedura
penale, relativamente ad un delitto di violazione degli
obblighi connessi alla sanzione della permanenza domi-
ciliare (art. 56, comma 1, del d.lgs. n. 274 del 2000). 
La pena, concordata nella misura di dieci giorni di
reclusione, è stata sostituita con la pena pecuniaria
di specie corrispondente, e cioe’ con la multa per 380
euro. Il provvedimento è stato impugnato dal pubbli-
co ministero, e la Corte rimettente osserva che il ricor-
so dovrebbe essere accolto, in quanto il terzo comma
dell’art. 56 espressamente preclude la sostituzione
della pena inflitta per i delitti di violazione degli obbli-
ghi connessi alle sanzioni, cosiddette «paradetenti-
ve», della permanenza domiciliare e del lavoro di pub-
blica utilità. 
Al tempo stesso, la Corte di cassazione ritiene che la
norma preclusiva contrasti con l’art. 3 Cost. 
La disposizione censurata, infatti, delinea un caso di
esclusione su base oggettiva dell’applicazione di pene
sostitutive, che nel contesto originario si accordava
con casi analoghi, regolati dall’art. 60 della legge n.
689 del 1981, ove la sostituzione delle pene detentive
brevi era tra l’altro inibita per il delitto di evasione (art.
385 del codice penale).
Tale ultima norma, però, è stata successivamente abro-
gata, con conseguente eliminazione di tutti i casi di
esclusione oggettiva in essa contemplati (art. 4 della
legge 12 giugno 2003, n. 134, recante «Modifiche al
codice di procedura penale in materia di applicazione
della pena su richiesta delle parti»). In conseguenza
della riforma, le pene inflitte per il delitto di evasione
sono ormai suscettibili di sostituzione a norma degli
artt. 53 e seguenti della legge n. 689 del 1981, e cio’
vale anche per i fatti concernenti la detenzione domi-
ciliare, di cui al primo ed all’ottavo comma dell’art. 47-
ter della legge 26 luglio 1975, n. 354 (Norme sull’ordi-
namento penitenziario e sull’esecuzione delle misure
privative e limitative della libertà), che sono appunto
sanzionati a norma dell’art. 385 cod. pen. 
Il perdurante divieto di sostituzione per le violazioni
concernenti la permanenza domiciliare o il lavoro di
pubblica utilità sarebbe privo di giustificazione, in quan-
to retaggio di una ratio che il legislatore ha sconfes-
sato con l’abrogazione dell’art. 60 della legge n. 689 del
1981. In altre parole, il rimettente considera irragione-
vole che, per effetto della preclusione posta dalla norma
censurata, il reato contestato nel giudizio a quo sia
trattato più severamente di quanto non accada per
condotte di gravità analoga, se non addirittura

Corte Costituzionale Sentenza n° 157 
Giudizio di legittimità costituzionale in via incidentale.
Reati e pene - - Pena della reclusione fino ad un anno
in caso di inosservanza degli obblighi concernenti la
permanenza domiciliare ed il lavoro di pubblica utilità
- Prevista inapplicabilità delle sanzioni sostitutive di
cui agli artt. 53 e seguenti della legge n. 689 del 1981
- Denunciata irragionevolezza, nonchè asserita ingiu-
stificata disparità di trattamento sanzionatorio rispet-
to alle fattispecie di evasione dagli arresti domiciliari
o dalla detenzione domiciliare - Esclusione - Non fon-
datezza della questione. - D.lgs. 28 agosto 2000, n.
274, art. 56, comma 3. - Costituzione, art. 3. (GU n.
19 del 12-5-2010) 

REPUBBLICA ITALIANA
IN NOME DEL POPOLO ITALIANO
LA CORTE COSTITUZIONALE 

composta dai signori:
Presidente: Francesco AMIRANTE; Giudici: Ugo DE
SIERVO, Paolo MADDALENA, Alfio FINOCCHIARO,
Alfonso QUARANTA, Franco GALLO, Luigi MAZZELLA,
Gaetano SILVESTRI, Sabino CASSESE, Maria Rita
SAULLE, Giuseppe TESAURO, Paolo Maria NAPOLI-
TANO, Giuseppe FRIGO, Paolo GROSSI; 

ha pronunciato la seguente Sentenza nel giudizio di
legittimita’ costituzionale dell’art. 56, comma 3, del
decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274 (Disposizio-
ni sulla competenza penale del giudice di pace, a norma
dell’articolo 14 della legge 24 novembre 1999, n. 468),
promosso dalla Corte di cassazione con ordinanza del
3 marzo 2009, iscritta al n. 243 del registro ordinanze
2009 e pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repub-
blica n. 40, 1ª serie speciale, dell’anno 2009. Udito
nella camera di consiglio del 14 aprile 2010 il Giudice
relatore Gaetano Silvestri. 
Ritenuto in fatto 
1. - La Corte di cassazione, con ordinanza del 3 marzo
2009, ha sollevato, in riferimento all’art. 3 della Costi-
tuzione, questione di legittimita’ costituzionale dell’art.
56, comma 3, del decreto legislativo 28 agosto 2000,
n. 274 (Disposizioni sulla competenza penale del giu-
dice di pace, a norma dell’articolo 14 della legge 24
novembre 1999, n. 468). 
La norma censurata preclude, quanto alla pena della
reclusione inflitta per i reati previsti dai due commi pre-
cedenti dello stesso art. 56, l’applicazione delle sanzio-
ni sostitutive di cui agli artt. 53 e seguenti della legge 24
novembre 1981, n. 689 (Modifiche al sistema penale). 

Disposizioni sulla competenza penale

del Giudice di Pace
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L’oggetto del presente giudizio di legittimità costitu-
zionale è dunque la rigidità di tale estremo esito san-
zionatorio, anche in rapporto a quanto disposto dalla
legge per la generalità delle pene detentive brevi. 
3. - Il fulcro del ragionamento del rimettente poggia
sulla abrogazione - ad opera dell’art. 4 della legge n.
134 del 2003 - dell’art. 60 della legge n. 689 del 1981,
che prevedeva una serie di esclusioni oggettive dal-
l’applicabilità delle pene sostitutive, riguardanti speci-
fici reati in esso elencati. Tale innovazione legislativa
è avvenuta in occasione dell’introduzione nel codice
di procedura penale del cosiddetto «patteggiamento
allargato», con il chiaro intento di incentivare la scelta
del rito premiale, favorendo la conclusione di accordi
su pene detentive brevi, con la contestuale previsio-
ne che le stesse possano essere sostituite, quale che
sia il reato in contestazione, ai sensi dell’art. 53 della
legge n. 689 del 1981. 
La sopravvivenza di un’esclusione oggettiva per il solo
reato di inosservanza delle pene inflitte dal giudice di
pace avrebbe determinato, secondo il rimettente, una
illegittimità costituzionale sopravvenuta, essendo irra-
gionevole che tale ultimo reato sia soggetto ad un trat-
tamento più rigoroso di quello riservato a fatti di indo-
le analoga, ed anche più gravi, come l’evasione, per i
quali invece le pene sostitutive sono ammesse. 
3.1. - L’illegittimità costituzionale ravvisata dal rimetten-
te sussisterebbe solo se vi fosse una identita’ di ratio
tra le esclusioni oggettive previste dall’abrogato art.
60 della legge n. 689 del 1981 e la preclusione dispo-
sta dalla norma censurata. 
L’esame delle fattispecie in oggetto, e del contesto in
cui le singole norme spiegano i loro effetti, induce tut-
tavia a concludere che dette norme non esprimano
rationes sovrapponibili, con la conseguenza che l’e-
vocazione di altre fattispecie penali, come termini di
confronto ai fini di un giudizio di irragionevolezza, non
vale a dimostrare la fondatezza della questione. Giova
innanzitutto notare che le sanzioni «paradetentive» non
sono pene sostitutive, ma principali, e costituiscono
l’effetto di un’apertura fiduciaria verso i condannati -
assente invece quanto al reato di evasione, almeno
nell’ipotesi della restrizione in carcere - che l’ordina-
mento ha voluto esprimere mediante la loro previsio-
ne come pene edittali. 
La misura domiciliare che, anche in via cautelare,
sostituisce la detenzione intramuraria, implica una
valutazione fiduciaria che il giudice può dare caso
per caso, e che, nell’eventualità di trasgressioni, viene
revocata, con conseguente ripristino della restrizione
in carcere. 
Nell’ipotesi delle pene «paradetentive» - che consisto-
no in partenza in misure limitative non carcerarie - il
comportamento trasgressivo non può determinare,
invece, alcun inasprimento del regime originario. L’ef-
fetto dissuasivo si connette, dunque, unicamente alla
sanzione applicabile per la violazione degli obblighi
concernenti la permanenza domiciliare o il lavoro di
pubblica utilità, e sarebbe fortemente ridotto se detta
sanzione fosse attenuabile con la pena sostitutiva, in
quanto il trasgressore verrebbe a trovarsi in una situa-
zione molto vicina a quella iniziale. 

maggiore, come quelle di evasione dal luogo degli
arresti domiciliari o della detenzione domiciliare. 
2. - Nel presente giudizio non è intervenuto il Presi-
dente del Consiglio dei ministri nè vi è stata costitu-
zione delle parti del procedimento principale. 
Considerato in diritto 
1. - La Corte di cassazione ha sollevato, in riferimen-
to all’art. 3 della Costituzione, questione di legittimita’
costituzionale dell’art. 56, comma 3, del decreto legi-
slativo 28 agosto 2000, n. 274 (Disposizioni sulla com-
petenza penale del giudice di pace, a norma dell’arti-
colo 14 della legge 24 novembre 1999, n. 468). La
norma censurata preclude, quanto alla pena della reclu-
sione inflitta per i delitti previsti dai primi due commi
dello stesso art. 56 (inosservanza degli obblighi concer-
nenti la permanenza domiciliare ed il lavoro di pubbli-
ca utilità), l’applicazione delle sanzioni sostitutive di
cui agli artt. 53 e seguenti della legge 24 novembre
1981, n. 689 (Modifiche al sistema penale), e ciò seb-
bene un analogo divieto, gia’ operante riguardo a con-
dotte di evasione sanzionate dall’art. 385 del codice
penale, sia stato rimosso dal legislatore mediante l’a-
brogazione dell’art. 60 della citata legge n. 689 del
1981 (art. 4 della legge 12 giugno 2003, n. 134, recan-
te «Modifiche al codice di procedura penale in mate-
ria di applicazione della pena su richiesta delle parti»). 
2. - La questione non è fondata. 
2.1. - La norma censurata dal rimettente costituisce
espressione di una scelta legislativa volta a conferire
effettivita’ alle sanzioni cosiddette «paradetentive» pre-
viste per i reati di competenza del giudice di pace. 
Allo scopo di valutare la ragionevolezza della norma, si
deve innanzitutto osservare che la permanenza domi-
ciliare ed il lavoro di pubblica utilità colpiscono i più
gravi tra i fatti attribuiti alla competenza del predetto
magistrato, e che vengono irrogati solo a seguito del fal-
limento, nel caso concreto, dei meccanismi di ripara-
zione e conciliazione che caratterizzano il relativo pro-
cedimento penale. 
D’altra parte non è sufficiente, per integrare il reato di
cui all’art. 56 d.lgs. n. 274 del 2000, una qualsiasi vio-
lazione delle prescrizioni connesse all’esecuzione delle
citate sanzioni «paradetentive». Difatti il comma 1
dispone che la ricorrenza di un «giusto motivo» per il
comportamento trasgressivo esclude la rilevanza pena-
le del medesimo, assicurando in tal modo un’area di
non punibilità più ampia di quella derivante dalle esi-
menti a carattere generale. A ciò si deve aggiungere
che, mentre l’allontanamento ingiustificato dai luoghi
in cui il condannato è obbligato a permanere o a pre-
stare il lavoro di pubblica utilità, anche se compiuto
una tantum, è sufficiente ad integrare il reato, non così
è stabilito per gli altri obblighi e divieti inerenti alle due
pene di cui sopra, che devono essere violati «reitera-
tamente senza giusto motivo» (comma 2) perchè la
norma incriminatrice sia applicabile. L’ordinamento
riserva dunque una risposta graduata ai comporta-
menti trasgressivi posti in essere dai condannati a
pene «paradetentive», ricorrendo alla pena detentiva
solo nelle ipotesi più gravi, per le quali il legislatore
ha ritenuto di non dover consentire l’applicazione di
pene sostitutive. 
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bilità di aggravare il trattamento concernente la sanzio-
ne originariamente irrogata, come invece è previsto
riguardo alle fattispecie evocate in comparazione dal
rimettente. 
Riguardo a queste ultime, il comportamento trasgres-
sivo incontra una doppia risposta sanzionatoria, il
che giustifica la possibilità che per la seconda delle
risposte in questione, cioè la pena irrogata per la tra-
sgressione, possa eventualmente essere applicata
una sanzione sostitutiva, secondo la disciplina gene-
rale dei reati che comportano pene detentive brevi.
Si tratta di sistemi diversi, ispirati a logiche in parte
differenti e quindi non del tutto omologabili, come
invece sarebbe necessario per rilevare una violazio-
ne dell’art. 3 Cost. 

Per Questi Motivi 
La Corte Costituzionale 
Dichiara non fondata la questione di legittimita’ costi-
tuzionale dell’art. 56, comma 3, del decreto legislativo
28 agosto 2000, n. 274 (Disposizioni sulla competen-
za penale del giudice di pace, a norma dell’articolo 14
della legge 24 novembre 1999, n. 468), sollevata, in
riferimento all’art. 3 della Costituzione, dalla Corte di
cassazione con l’ordinanza indicata in epigrafe. 
Così deciso in Roma, nella sede della Corte costitu-
zionale, Palazzo della Consulta, il 28 aprile 2010.

Il Presidente: Amirante 

Il redattore: Silvestri 

Il cancelliere: Di Paola 

Depositata in cancelleria il 6 maggio 2010. 

Il direttore della cancelleria: Di Paola  

Questa Corte - in tema di applicabilità delle sanzioni
sostitutive - ha già messo in rilievo che l’elemento cui
deve essere attribuito un ruolo centrale nel giudizio di
eguaglianza, per giustificare o non il differente tratta-
mento tra reati, non è l’entita’ della pena edittale, bensi’
l’efficacia deterrente ragionevolmente esercitabile dalla
pena sostitutiva in rapporto ai caratteri oggettivi della
condotta (ordinanza n. 184 del 2001). 
Nel caso di specie, l’efficacia deterrente di una pena,
potenzialmente convertibile in un trattamento simile
a quello proprio della sanzione «paradetentiva» inflit-
ta ab initio, sarebbe minima, con la conseguenza di
rendere scarsamente effettivo il sistema delle pene
irrogabili dal giudice di pace, ispirato a particolare
mitezza, sul presupposto di una fiducia che l’ordina-
mento accorda al reo. 
3.2. - Va anche considerato, d’altra parte, che il mas-
simo edittale della pena detentiva irrogabile per le ipo-
tesi di trasgressione di cui al comma 1 dell’art. 56 del
d.lgs. n. 274 del 2000 è la reclusione per un anno. E’
appena il caso di ricordare che la pena in concreto
applicata puo’ essere soggetta a sospensione condi-
zionale e che non è precluso al condannato l’accesso
a misure alternative in fase di esecuzione. 
Il necessario rigore «astratto» - volto ad evitare che le
pene «paradetentive» siano considerate trascurabili -
puo’ quindi essere attenuato nei casi concreti, avendo
riguardo alle caratteristiche specifiche della condotta,
alle sue motivazioni ed alla personalita’ del soggetto.
In definitiva, la norma censurata non è irragionevole
per i profili denunciati in quanto bilancia, con il divie-
to di conversione della pena per i trasgressori degli
obblighi nascenti da pene «paradetentive», l’impossi-
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La ratio della legge n. 742 del 1969, che disciplina la
detta sospensione e che si riconnette alla necessità
della difesa tecnica in giudizio, impongono di riferire
l’istituto della sospensione feriale a tutti i termini pro-
cessuali, relativi alla giurisdizione sia ordinaria che
amministrativa, ed anche al termine entro il quale deve
essere proposta l’azione giudiziaria (Corte cost., sen-
tenza n. 268 del 1993; ordinanza n. 296 del 1998), ma
non consentono di ampliarne l’applicabilità al termine
per l’impugnazione dinanzi al prefetto del verbale di
contestazione o di accertamento dell’infrazione al codi-
ce della strada, il quale non è un termine processuale
né è connesso con l’esercizio di un’azione giudiziale,
ma attiene ad atti da compiersi nell’ambito di un pro-
cedimento amministrativo

REPUBBLICA ITALIANA
IN NOME DEL POPOLO ITALIANO

Cassazione, Sez. II, 22 febbraio 2010, n. 4170
(Pres. Settimj – Rel. Giusti)

Ritenuto
che contro il verbale di accertamento di una violazio-
ne del codice della strada, notificato in data 28 agosto
2004, C. Pi ha proposto ricorso in via amministrativa al
Prefetto di Parma, ai sensi dell’art. 203 del codice della
strada, in data 15 novembre 2004;
che il Prefetto ha respinto il ricorso, in quanto presen-
tato oltre i termini di legge;
che, proposto ricorso avverso l’ordinanza-ingiunzione
del Prefetto, il Giudice di pace, con sentenza resa pub-
blica mediante deposito in cancelleria il 14 febbraio
2006, ha rigettato l’opposizione, rilevando che la
sospensione dei termini durante il periodo feriale, ai
sensi della legge 7 ottobre 1969, n. 742, non si appli-
ca al procedimento amministrativo, e che quindi cor-
rettamente il ricorso ex art. 203 del codice della stra-
da era stato ritenuto tardivo;
che per la cassazione della sentenza del Giudice di
pace il Pellesi ha proposto ricorso, con atto notifica-
to il 9 gennaio 2007, sulla base di un motivo e di una
subordinata eccezione di legittimità costituzionale,
illustrati con memoria in prossimità della camera di
consiglio.

Considerato
che l’unico mezzo, con cui il ricorrente lamenta la vio-
lazione dell’art. 1 della legge 7 ottobre 1969, n. 742, è

manifestamente infondato, perché la sospensione dei
termini dal 1° agosto al 15 settembre di ciascun anno
vale per i termini processuali, ma non si applica al ter-
mine di sessanta giorni, dalla contestazione o dalla
notificazione dell’accertamento, stabilito dall’art. 203 del
codice della strada per proporre ricorso in via ammini-
strativa al prefetto;
che, difatti, la lettera e la ratio della legge n. 742 del
1969, che disciplina la detta sospensione e che si
riconnette alla necessità della difesa tecnica in giudi-
zio, impongono di riferire l’istituto della sospensione
feriale a tutti i termini processuali, relativi alla giuri-
sdizione sia ordinaria che amministrativa, ed anche
al termine entro il quale deve essere proposta l’azio-
ne giudiziaria (Corte cost., sentenza n. 268 del 1993;
ordinanza n. 296 del 1998), ma non consentono di
ampliarne l’applicabilità al termine per l’impugnazio-
ne dinanzi al prefetto del verbale di contestazione o
di accertamento dell’infrazione al codice della strada,
il quale non è un termine processuale né è connesso
con l’esercizio di un’azione giudiziale, ma attiene ad
atti da compiersi nell’ambito di un procedimento
amministrativo;
che, del resto, la giurisprudenza di questa Corte è
ferma nel negare l’applicabilità dell’art. 1 della legge
n. 742 del 1969 al di fuori del processo e degli atti di
accesso al giudice (Cass., Sez. I, 8 ottobre 2008, n.
24866, in tema di termine per la pronuncia del lodo
previsto dall’art. 820 cod. proc. civ.; Cass., Sez. I,
26 febbraio 2004, n. 3842, e Cass., Sez. II, 22 gen-
naio 2007, n. 1280, entrambe con riguardo ai termi-
ni per la notifica dei verbali di accertamento delle
violazioni del codice della strada; Cass., Sez. III, 12
aprile 1990, n. 3143, in relazione al termine di sessan-
ta giorni entro cui, ai sensi dell’art. 3 del decreto-
legge 23 dicembre 1976, n. 857, convertito, con
modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1977, n. 39,
per i sinistri con soli danni alle cose, l’assicuratore
deve comunicare al danneggiato la misura della
somma offerta per il risarcimento ovvero indicare i
motivi per i quali non ritiene di fare offerta);
che nello stesso senso è orientato il giudice ammini-
strativo, che esclude l’operatività della sospensione
dei termini nel periodo feriale in materia di ricorsi
amministrativi, ivi compreso il ricorso straordinario
al Capo dello Stato (Cons. Stato, Sez. III, 31 gennaio
1984, n. 155; Cons. Stato, Sez. V, 3 ottobre 1989, n.
577 ; Cons. Stato, Sez. VI, 3 dicembre 1994, n. 1727;
Cons. Stato, Sez. III, 8 gennaio 2002, n. 1492/2001;
Cons. giust. amm. Reg. Siciliana 14 dicembre 1992,
n. 539/92);

Ricorso al Prefetto avverso

contravvenzioni: inapplicabile

la sospensione feriale dei termini 
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non essendo in esso prevista l’esplicazione di una
difesa tecnica; e neppure l’art. 3 della Costituzione,
dato che la diversità delle situazioni poste a confron-
to - impugnazione del verbale dinanzi al prefetto, ai
sensi dell’art. 203 del codice della strada, da un lato;
impugnazione dello stesso, in via alternativa, dinanzi
al giudice di pace, ai sensi dell’art. 204-bis del codi-
ce della strada, promuovendo all’uopo un vero e pro-
prio giudizio, con l’assistenza, volendo, di un avvo-
cato (e con l’applicabilità, quindi, della sospensione
feriale: Cass., Sez. I, 15 luglio 2004, n. 13127), dal-
l’altro - giustifica la differente disciplina prevista nell’u-
no e nell’altro caso;
che, pertanto, il ricorso deve essere rigettato;
che non vi è luogo a pronuncia sulle spese, non aven-
do l’Amministrazione intimata svolto attività difensi-
va in questa sede.

P.Q.M.
La Corte rigetta il ricorso.

che è manifestamente infondata, in riferimento agli
artt. 3 e 24 Cost., la questione di legittimità costitu-
zionale, sollevata dal ricorrente in via subordinata,
dell’art. 1 della citata legge n. 742 del 1969, come
sopra interpretato;
che occorre ribadire che la sospensione dei termini
processuali in periodo feriale nasce dalla necessità di
assicurare un adeguato riposo agli avvocati durante la
pausa estiva (Corte cost., sentenza n. 255 del 1987;
ordinanza n. 61 del 1992; sentenza n. 380 del 1992) ed
è istituto tipico della giurisdizione, condizionata dalla
sussistenza di un requisito soggettivo, consistente
nella celebrazione di un processo da parte di un giu-
dice, ordinario od amministrativo (Cass., Sez. I, 8 gen-
naio 2008, n. 24866, cit.);
che, tanto premesso, l’esclusione dell’applicabilità
della sospensione feriale al termine di sessanta gior-
ni di cui all’art. 203 del codice della strada per pro-
porre ricorso al prefetto non lede l’art. 24 Cost., non
avendo quel procedimento carattere giurisdizionale e

Corso Svizzera 185/bis - Torino

di Giacomelli Sandro & C. s.n.c.

VENDITA E ASSISTENZA PNEUMATICI • AMMORTIZZATORI

38037 PREDAZZO (TN) - Via Fiamme Gialle, 53 - Tel. e Fax (0462) 501562
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buita al conducente A. S. e la valutazione dei danni.
Con sentenza del 31 maggio 2004 il Tribunale di Lati-
na rigettava la querela di falso ideologico perché non
era provato con certezza l’abusivo riempimento del
modulo sottoscritto da A. S. avendo il teste Ar. sol-
tanto presunto che esso fosse in bianco non avendo
visto le parti compilarlo, e conseguentemente riget-
tava l’appello proposto da A. S. ritenendo, nei suoi
confronti, accertata la sua esclusiva responsabilità in
base ai fatti dal medesimo dichiarati nel modello CID;
invece, nei confronti dell’obbligato solidale C. S., tale
documento era un argomento di prova da valutare
unitamente ad altri, e poiché l’istruttoria svolta non
consentiva di superare la presunzione di concorso di
colpa ai sensi del secondo comma dell’art. 2054 cod.
civ. di A. S. e del D., accogliendo l’appello della Sai,
a cui aveva aderito l’assicurato D., riduceva la respon-
sabilità di questi al 50% ed in tale misura il risarci-
mento dei danni all’auto di C. S..
Ricorrono per cassazione C. ed A. S.. Gli intimati non
hanno svolto attività difensiva.
Motivi della decisione
1. - Pregiudizialità logico - giuridica va riconosciuta al
secondo e al terzo motivo di ricorso con i quali i S.
deducono: “Insufficiente e contraddittoria motivazio-
ne ex art. 360 n. 5 c.p.c. circa un punto decisivo della
controversia prospettato dalle parti, nonché violazio-
ne o falsa applicazione di norme di diritto ex art. 360
n. 3 c.p.c. in relazione all’art. 116 c.p.c.”.
I giudici di appello ritengono che non sia stata prova-
ta la mancata autorizzazione al riempimento del modu-
lo firmato da A. S. in bianco, bensì la difformità tra
quanto in esso dichiarato e la dinamica dell’inciden-
te e quindi il riempimento contra pacta, in tal modo
erroneamente interpretando la querela proposta fin
dal primo grado per abusivo riempimento del modu-
lo ed infatti il teste Ar. ha affermato che era stata sol-
tanto firmato dal S. allorché era sceso dall’auto in
stato confusionale per aver battuto la testa, come con-
fermato dalla restante istruttoria, e quindi erronea-
mente è stata ritenuta non provata la querela di falso.
Inoltre il giudice di primo grado aveva ritenuto incom-
pleto il modello CID perché privo di indicazioni sulle
persone rimaste ferite e perciò aveva accertato la dina-
mica del sinistro in modo difforme da quanto indica-
to nel precitato modulo.
Con il terzo motivo deducono: “Violazione e falsa appli-
cazione di norme di diritto ex art. 360 n. 3 c.p.c. in
relazione all’art. 2702, 2735 e 2054 c.c. nonché all’art.
116 c.p.c.”.
Il modello CID ha valore di confessione ai sensi dell’art.
2735 cod. civ. nei confronti di colui che lo rilascia sol-

Il modello CID ha valore di confessione ai sensi dell’art.
2735 cod. civ. nei confronti di colui che lo rilascia sol-
tanto se è riempito concordemente e non anche nel
caso in cui sia stato riempito contra pacta essendo
stato rilasciato in bianco da uno dei sottoscrittori

REPUBBLICA ITALIANA
IN NOME DEL POPOLO ITALIANO

Cassazione, Sezione III, 31 marzo 2010, n. 7781
(Pres. Preden – Rel. Chiarini)

Svolgimento del processo
Con citazione dell’aprile 1996 C. e A. S. convenivano
dinanzi al Giudice di Pace di Latina P. D. e la s.p.a.
Sai deducendo che il omissis questi, in sosta, rimet-
teva improvvisamente in moto la macchina a marcia
indietro andando ad urtare contro la parte anteriore
dell’auto di proprietà di C. S., condotta da A. S., che
restava ferito. Pertanto questi chiedeva il risarcimen-
to dei danni personali e C. S. il risarcimento dei danni
materiali all’auto.
La Sai contestava la dinamica del sinistro perché come
emergeva dal CID, e come potevano confermare i
testimoni, l’auto condotta dal S. aveva tamponato
l’auto del D. mentre questi era in sosta sul margine
destro della strada, tant’è che l’assicurazione del S.
aveva risarcito i danni.
Il giudice di Pace, dato atto che il modulo CID era
stato contestato dal conducente A. S. adducendo di
averlo sottoscritto in bianco ed in stato confusionale
ragion per cui poi era stato impugnato di falso; ritenu-
to che il documento era incompleto perché mancan-
te dell’indicazione delle persone rimaste ferite e quin-
di, non essendo vincolante per la decisione della
causa, la querela non era da ammettere; esaminate
le fotografie prodotte dal D. che rappresentavano i
danni alla fiancata sinistra posteriore dell’auto, attribui-
va il tamponamento alla manovra di costui in retro-
marcia in violazione dell’art. 154 C.d.S. e perciò attri-
buiva al D. la responsabilità nella maggior misura -
75% - ed escludeva la risarcibilità del danno morale
richiesto da A. S..
La Sai, condannata al risarcimento dei danni nella pre-
detta misura, interponeva appello invocando la prova
della dinamica del sinistro secondo quanto confessa-
to da A. S. nel modello CID e perciò chiedeva il riget-
to delle domande. I S., con appello incidentale, ripro-
ponevano la querela di falso avverso il predetto model-
lo e contestavano la misura della responsabilità attri-

Incidenti stradali: il CID è prova legale

solo se compilato in tutte le sue parti
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360 n. 3 c.p.c. in relazione agli artt. 101, 156, 292, 343
c.p.c.”.
L’appello incidentale è stato dichiarato inammissibile
nei confronti di P. D. a cui non era stato notificato, ma
questi si è costituito, come risulta dal verbale dell’u-
dienza del 23 aprile 2002.
Il motivo è assorbito dall’accoglimento del secondo
e terzo motivo che precede dovendo il giudice di meri-
to riesaminare la causa in base alla presunzione di
corresponsabilità nella determinazione del sinistro.
3. - Con il quinto motivo i medesimi deducono: “Vio-
lazione e falsa applicazione di norme di diritto ai sensi
dell’art. 360 n. 3 c.p.c. in relazione all’art. 2054 primo
e secondo comma c.c., 246 e 116 c.p.c. nonché insuf-
ficiente o contraddittoria motivazione su un punto
decisivo della controversia ex art. 360 n. 5 c.p.c.”.
I giudici di appello hanno ritenuto non accertabile la
colpa concreta del D. valutando le testimonianze hic
et inde dedotte. Senonché i testi di questi erano inca-
paci a testimoniare perché, essendo rimasti feriti nel-
l’incidente, hanno interesse a partecipare al giudizio,
come tempestivamente eccepito. Di conseguenza l’u-
nico teste era quello di parti attrici secondo cui, in vio-
lazione degli artt. 140 e 154 C.d.S., il D. si era immes-
so in retromarcia nella corsia percorsa da A. S., come
emergeva anche dal danneggiamento sulla fiancata
laterale sinistra, e non nella parte posteriore, come
sarebbe stato in caso di tamponamento, dell’auto con-
dotta dal D., come correttamente valutato dal giudice
di primo grado, sì che l’appello incidentale per l’esclu-
sione di qualsiasi responsabilità di A. S. doveva esser
accolto.
Il motivo è infondato.
Ed infatti la giurisprudenza di legittimità è assoluta-
mente ferma nel ritenere che la presunzione di cui al
secondo comma dell’art. 2054 cod. civ. può essere
superata unicamente dalla duplice prova, posta a cari-
co del danneggiato, che lo scontro è dipeso dal solo
comportamento colposo dell’altra parte e che il dan-
neggiato medesimo ha fatto tutto il possibile per evi-
tare il verificarsi dell’evento dannoso.
Di quest’ ultima prova non vi è neppure prospettazio-
ne e perciò la doglianza va respinta.
4. - Con il sesto motivo deducono: “Omessa, insuffi-
ciente e contraddittoria motivazione su un punto deci-
sivo della controversia prospettato dalle parti in ordi-
ne alla mancata liquidazione del danno morale, ex art.
360 n. 5 c.p.c., violazione e falsa applicazione di norme
di diritto, ex art. 360 n. 3 c.p.c. in relazione all’art.
2059 c.c.”. Il danno morale va liquidato anche nel caso
di presunzione di colpa.
Il motivo è fondato.
La giurisprudenza è ormai consolidata nel ritenere che
non osta alla risarcibilità del danno non patrimoniale
ai sensi degli articoli 2059 cod. civ. e 185 cod. pen. il
mancato positivo accertamento della colpa dell’auto-
re del danno se essa, come nel caso di cui all’art. 2054
cod. civ., debba ritenersi sussistente in base ad una
presunzione di legge e se, ricorrendo la colpa, il fatto
sia qualificabile come reato o comunque comporti la
lesione di valori della persona costituzionalmente pro-

tanto se è riempito concordemente e non anche nel
caso in cui sia stato riempito contra pacta essendo
stato rilasciato in bianco da uno dei sottoscrittori.
Peraltro i giudici di appello si contraddicono là dove
attribuiscono, per effetto del modello CID, la respon-
sabilità esclusiva del sinistro ad A. S., mentre nei con-
fronti di C. S., coobbligato solidale in qualità di respon-
sabile, soltanto nella misura del 50%.
I motivi, congiunti, sono fondati in relazione all’erronea
applicazione degli artt. 2735 cod. civ. e 2733, secon-
do comma nei confronti del conducente A. S. pur
essendo incontestato che il modello CID non sia stato
compilato in modo completo. Ed infatti detto model-
lo - disciplinato ratione temporis dall’art. 5 del D.L.
857/1976, convertito nella legge 39/1977 (abrogata
dal DLGS 209/2005, ma il cui secondo comma è
testualmente riprodotto nell’art. 143.2 di detto DLGS):
“Nel caso di scontro tra veicoli a motore per i quali vi
sia obbligo di assicurazione i conducenti dei veicoli
coinvolti nel sinistro sono tenuti a denunciare il sinistro
avvalendosi del modulo fornito dall’impresa, il cui
modello è approvato con decreto del ministro per l’in-
dustria, il commercio e l’artigianato.
Quando il modulo sia firmato congiuntamente  da
entrambi i conducenti coinvolti nel sinistro si presu-
me, salvo prova contraria da parte dell’assicuratore,
che il sinistro si sia verificato nelle circostanze, con le
modalità e con le conseguenze risultanti dal modulo
stesso” - cessa di avere efficacia di prova legale sulla
dinamica del sinistro tra autore e destinatario della
dichiarazione allorché esso non è compilato in tutte
le sue parti (Cass. 10304/2007). In tal caso pertanto le
dichiarazioni ivi contenute assumono il valore di argo-
mento di prova in ordine ai fatti relativi al sinistro non
soltanto nei confronti degli altri coobbligati solidali,
secondo il principio in tema di obbligazioni solidali per
il quale un fatto sfavorevole ad un condebitore non è
opponibile agli altri, ma anche nei confronti dello stes-
so autore delle dichiarazioni, ancorché egli, se non è
proprietario del veicolo, non è litisconsorte necessa-
rio nella controversia tra danneggiato, danneggiante ed
assicuratore, sì che, se il modello fosse stato com-
pleto, nei suoi confronti era applicabile l’art. 2733,
secondo comma, e non terzo comma cod. civ. (Cass.
10304/2007).
E poiché nella specie è pacifico che il giudice di primo
grado ha escluso la presunzione di veridicità sulle cir-
costanze del sinistro come indicate nel modello CID
perché incompleto, anche nei confronti del confiten-
te A. S. il modello CID va valutato unitamente a tutti gli
altri elementi probatori, alla luce dei quali i giudici di
appello hanno ritenuto non superata la presunzione
di colpa di cui all’art. 2054, secondo comma, cod. civ.
nella determinazione del sinistro.
Conseguentemente è assorbito il primo motivo di ricor-
so con il quale egli e C. S. deducono la violazione e
falsa applicazione dell’art. 360 n. 3 c.p.c. in relazione
agli artt. 222, 225 c.p.c. e segg. per avere i giudici di
appello respinto la querela di falso.
2. - Con il quarto motivo i ricorrenti deducono: “Vio-
lazione e falsa applicazione di norme di diritto ex art.
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disposizioni dell’art. 3 del D.L. 23 dicembre 1976, n.
857, conv. nella legge 26 febbraio 1977, n. 39 e del
decreto del Presidente della Repubblica 16 gennaio
1981, n. 45, disciplinanti la cosiddetta procedura rapi-
da di liquidazione, riguardano i sinistri con soli danni
a cose e quelli che, con o senza danni a cose, abbia-
no causato lesioni personali, non aventi carattere per-
manente, mentre non si applicano ai sinistri che abbia
determinato lesioni personali con postumi permanen-
ti (Cass. 4/1998, 15027/2000), come nella fattispecie
per A. S. - è inammissibile perché prospettato per la
prima volta in questa sede senza indicare l’interesse
concreto ed attuale all’applicazione del medesimo.
7. - Con il nono motivo deducono: “Omessa motiva-
zione ex art. 360 n. 5 c.p.c. circa un punto decisivo
della controversia prospettato dalle parti in relazione
all’art. 93 c.p.c.”.
Il giudice di primo grado aveva distratto le spese a
favore del procuratore degli attori, dichiaratosi anti-
statario per cui il relativo capo poteva esser impu-
gnato soltanto con appello notificato direttamente a
questi, diversamente essendo passato in giudicato,
come rilevato in appello, ma tale punto non è stato
esaminato.
Il motivo è assorbito perché il giudice d’appello, che
dovrà riesaminare la causa in relazione al secondo,
terzo, sesto e settimo motivo in base alle censure
accolte per le ragioni innanzi esposte, provvederà
altresì ad un nuovo regolamento delle spese dell’in-
tero giudizio, alla stregua dell’esito complessivo della
lite (Cass. 26985/2009).
8. - Concludendo la sentenza impugnata va cassata
in relazione ai motivi accolti e la causa va rinviata al Tri-
bunale di Latina, in diversa composizione.

P.Q.M.
La Corte accoglie il secondo, terzo, sesto e settimo
motivo di ricorso in relazione alla censura accolta; dichia-
ra assorbiti il primo, il quarto ed il nono motivo, e riget-
ta gli altri. Cassa in relazione la sentenza impugnata e
rinvia, anche per le spese del giudizio di cassazione, al
Tribunale di Latina, in diversa composizione.

tetti, con la conseguenza che l’accertamento di detto
concorso di colpa può incidere solo sull’entità della
liquidazione del danno non patrimoniale, ma non sul-
l’esistenza del medesimo (Cass. 23918/2007,
23734/2009).
5. - Con il settimo motivo i S. lamentano: “Omessa o
insufficiente motivazione circa punti decisivi della con-
troversia prospettati dalla parte in sede di appello inci-
dentale ex art. 360 n. 5 c.p.c.”.
Il Giudice di Pace non aveva preso in esame il pre-
ventivo di spesa per i danni all’auto del S. né la con-
ferma del carrozziere di averla riparata, né aveva pro-
nunciato sul danno da fermo tecnico, e tali omissioni
erano state denunciate in appello.
Il motivo è parzialmente fondato.
Ed infatti dall’esame degli atti risulta che il giudice di
primo grado ha liquidato una somma minore del 20%
di quella richiesta per le riparazioni all’auto valutando
la mancanza di fattura o di scontrino fiscale compro-
vante l’effettività della spesa dichiarata e quindi tale
statuizione doveva formare oggetto di specifico moti-
vo di appello contestando tali ragioni con contrappo-
ste argomentazioni, ed in mancanza è inammissibile.
È fondata invece la doglianza di omessa pronuncia
sul danno da fermo tecnico che può esser liquidato
anche in via equitativa (Cass. 23916/2006), sì che il
giudice di rinvio provvederà sul punto in base a tale
principio.
6. - Con l’ottavo motivo deducono: “Violazione e
falsa applicazione degli artt. 116 c.p.c. e degli artt. 3
e 5 legge 39/1977, nonché omessa, insufficiente o
contraddittoria motivazione circa un punto decisivo
della controversia prospettato dalla parte ex art. 360
n. 3 c.p.c.”. Il CID è stato utilizzato illegittimamente
dal D., attraverso la sua assicurazione SAI, di cui suo
padre era dipendente, per ottenere il risarcimento dei
danni richiesti benché le lesioni personali subite nel-
l’incidente non solo da A. S., ma anche dai testi indot-
ti dal D., circostanze note alla Sai, impedissero la pro-
cedura di liquidazione amichevole dei danni, da richie-
dere all’assicurazione del S.. Il motivo, che pur richia-
ma un corretto principio di diritto - secondo il quale le

LA SERIT E’ LEGITTIMATA ALLA RISCOSSIONE DEI TRIBUTI

Apprezzata efficienza degli sportelli Messinesi

La notizia della sentenza del Giudice di pace di Palermo che ha contestato la legittimità della SERIT a riscuotere le imposte in Sici-
lia è stata al centro di vivaci dibattiti e di inquieti interrogativi.

È arrivato, però, un chiarimento del quale si avvertiva l’esigenza per evitare imprevedibili conseguenze, ed è venuto fuori che la
SERIT è legittimata a riscuotere i tributi.

Lo assicura il Direttore Generale della società Antonio Finanze che ha  fugato “ogni inutile allarmismo”, anche a Messina è così
tornata la tranquillità tra i cittadini.

Una tegola in meno per la SERIT del capoluogo peloritano che proprio a fine marzo era stata al centro di ingiustificati attacchi
per l’avvenuta notifica di migliaia e migliaia di cartelle di pagamento mediante deposito e affissione nella Casa del Comune.

Con notevole disagio per i contribuenti.

Ma la SERIT non aveva alcuna colpa perché quanto accaduto erta da attribuire anzitutto al gestore responsabile della distribu-
zione delle cartelle e per il resto all’inadeguatezza degli uffici comunali che hanno fronteggiato la situazione a ritmo lento.

La SERIT di Messina - e va dato atto ampiamente al suo Direttore, dott. Salvatore Coronella -  ha, nell’occasione predisposto con
immediatezza quanto occorreva per venire incontro ai contribuenti consentendo loro di provvedere al pagamento dei tributi con
il minor affanno possibile.

(Carmelo Garofalo - Eco del Sud)
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Assicurazione - mala gestio 

L’assicurato non è tenuto a denunciare il sinistro  alla sua com-
pagnia di assicurazione quando ritiene di non essere responsa-
bile del lo stesso, anche se l’art. 1913 c.c. prescrive che l’assi-
curato deve dare avviso del sinistro all’assicuratore o all’agen-
te autorizzato a concludere il contratto, entro tre giorni da quel-
lo in cui il sinistro si è verificato o ne ha avuto conoscenza. L’as-
sicurato è tenuto, invece, a norma dell’art. 2952 c.c., a comuni-
care alla sua compagnia di assicurazione la richiesta di risarci-
mento danni o l’avvenuta instaurazione di un procedimento nei
suoi confronti da parte del danneggiato, entro un anno dalla
richiesta o dalla notifica della citazione, se non vuole vedersi
prescritto il suo diritto derivante dal contratto, ma comunque,
entro tre giorni dalla richiesta o dalla notifica della citazione se
non vuole vedersi addebitate le spese che l’assicuratore potreb-
be pagare a causa della ritardata comunicazione. 

REPUBBLICA ITALIANA
IN NOME DEL POPOLO ITALIANO

L’avv. Italo BRUNO, Giudice di Pace del Mandamento di Pozzuo-
li, ha pronunciato la seguente
Sentenza
nella causa iscritta al n° ……/05 R. G. - Affari Contenziosi Civi-
li - avente ad oggetto: Risarcimento danni.
TRA (…) Massimo, nato il (…) e res. te in (…) alla Via (…) n. (…)
– c. f. (…) - elett. te dom.to in (…) alla Via (…) n. (…) presso lo stu-
dio dell’avv. Gaetano (…) che lo rapp. ta e difende giusta man-
dato a margine dell’atto di citazione; ATTORE
E SOCIETA’ (…), in persona del legale rapp. te pro-tempore,
elett. te dom. ta in (…) alla Via (…) n. (…) presso lo studio dell’avv.
Maurizio (…) che la rapp. ta e difende giusta procura generale alle
liti per Notaio (…), rep. (…) del 19/12/02; CONVENUTA
CONCLUSIONI Per l’attore: condannare la convenuta Società
al pagamento in suo favore della somma di € 144,21, quale dif-
ferenza tra la somma di € 619,24 pagata indebitamente per il
contratto assicurativo n. 000586.33.017089, validità 29/6/02-
29/6/03, e la somma di € 475,03 restituita bonariamente dalla
Società, in corso di causa. Condannare, altresì, la convenuta al
risarcimento dei danni esistenziali per stres fisico e psicologi-
co, quantificati in € 400,00, oltre interessi e rivalutazione, non-
ché spese, diritti ed onorari di giudizio con attribuzione al pro-
curatore anticipatario. Per la convenuta: rigettare la domanda
in quanto non provata; dichiarare congrua la somma offerta
banco iudicis in corso di causa e, trattenuta dall’attore; vittoria
di spese, diritti ed onorari di giudizio;
Svolgimento del processo
(…) Massimo, con atto di citazione ritualmente notificato in data
11/7/05 alla SOCIETA’ (…), in persona del legale rapp. te pro-tem-
pore, la conveniva innanzi a questo Giudice, affinché – fosse
ricosciuto il suo diritto al risarcimento dei danni materiali e mora-
li subiti dal comportamento scorretto della Società nella gestio-
ne del rapporto assicurativo: A tal fine nel detto atto introdutti-
vo premetteva: - che, nella qualità di proprietario dell’auto Opel
Omega tg. (…), aveva stipulato con la Società (…) il contratto
assicurativo n. 000586.33.017089 con validità dal 29/6/02 al
28/6/03, pagando la somma di € 962,00 in due semestralit�; -
che, in data 30/5/02, subiva un sinistro con un motociclo di pro-
prietà di (…) Francesca la quale, riconosceva la sua responsa-
bilità e prometteva di risarcire personalemente il danno per non

essere il suo motociclo coperto da assicurazione; - che, anzichè
mantenere il patto promesso, la (…) Francesca richiedeva il risar-
cimento dei danni alla Società (…) la quale, pur in presenza della
denuncia cautelativa con diffida a non risarcire i danni richiesti
dalla (…) Francesca, applicava, unilateralmente, il malus con
conseguente passaggio dalla classe di merito 9a alla 12a, anzi-
ché, come avrebbe dovuto, alla 8a; - che, pertanto, per le seme-
stralità successive pagava dei premi superiori e, anziché passa-
re alla classe 7a, come avrebbe dovuto, passava alla classe 11a;
- che, con sentenza del Giudice di Pace di Napoli n. 7356/05
del 23/1/04-5/2/04 veniva riconosciuta l’esclusiva responsabi-
lità di (…) Francesca in ordine al sinistro del 30/5/02 la quale,
costretta dalla sentenza, risarciva i danni; - che la Società (…),
pur essendo stata invitata con lettera racc. ar. n. 12476351269-
1 ricevuta il 31/1/05 a ripristinare la classe di merito ed a rimbor-
sare quanto pagato in più rispetto a quanto avrebbe dovuto
pagare senza l’applicazione del malus, non vi provvedeva. Instau-
ratosi il procedimento, si costituiva la convenuta Società che
contestava la domanda in quanto infondata in fatto ed in diritto
ed in quanto, la Società (…) avrebbe operato in conformità al
contratto che prevede il declassamento dell’assicurato al momen-
to della ricezione della richiesta di risarcimento formulata dal
dannegiato, in attesa dell’esito della procedura d’indennizzo o del
giudizio instaurato e della relativa sentenza. Esperito, inutilmen-
te, il tentativo di conciliazione, nelle more del giudizio, la Società
(…) offriva, banco iudicis, la somma di € 475,03 che, l’attore
tratteneva in acconto del maggior avere. Non essendo necessa-
ria alcuna istruzione, sulle rassegnate conclusioni, all’udienza
del 27/3/06, la causa veniva assegnata a sentenza.
Motivi della decisione
La domanda deve dichiararsi proponibile essendo stata prece-
duta da regolare richiesta di risarcimento danni. Nel merito la
domanda è fondata e va accolta nei limiti di cui in motivazione.La
variazione in aumento del premio applicato alla polizza del (…)
è illegittima. Anche se l’art. 1913 c. c. prescrive che l’assicura-
to deve dare avviso del sinistro all’assicuratore o all’agente auto-
rizzato a concludere il contratto, entro tre giorni da quello in cui
il sinistro si è verificato o ne ha avuto conoscenza, egli non è
tenuto a denunciare lo stesso alla sua compagnia di assicurazio-
ne quando ritiene di non essere responsabile del sinistro. L’as-
sicurato è tenuto, invece, a norma dell’art. 2952 c. c. a comuni-
care alla sua compagnia di assicurazione, la richiesta di risarci-
mento danni o l’avvenuta instaurazione di un procedimento nei
suoi confronti da parte del danneggiato, entro un anno dalla
richiesta o dalla notifica della citazione, se non vuole vedersi
prescritto il suo diritto derivante dal contratto, ma comunque,
entro tre giorni dalla richiesta o dalla notifica della citazione se
non vuole vedersi addebitate le spese che l’assicuratore potreb-
be pagare a causa della ritardata comunicazione. Per una gestio-
ne corretta del sinistro da parte della compagnia di assicurazio-
ne, quest’ultima, all’atto del ricevimento della richiesta di risar-
cimento danni da parte del danneggiato, non avendo ricevuto
nessuna comunicazione da parte del suo assicurato, avrebbe
dovuto richiedere a quest’ultimo, ragguagli in merito al sinistro,
onde valutare le responsabilità ed eventualmente addivenire alla
transazione della lite in via stragiudiziale. Nel caso di specie, nel
momento in cui il (…) è venuto a conoscenza della pretesa risar-
citoria di controparte, ha denunziato cautelativamente il sinistro
alla propria compagnia di assicurazione, fornendo alla stessa
tutti gli elementi per una valida difesa.In particolare, il (…) ha
preso parte, unitamente alla Società (…) nel giudizio instaurato
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nei suoi confronti dalla (…) ; giudizio che ha riconosciuto l’e-
sclusiva responsabilità della (…) e la conseguente sua condan-
na al risarcimento dei danni in favore del (…). Va, inoltre, consi-
derato che nel sistema di “evoluzione della classe di merito”, il
declassamento si ha solo in presenza di un esborso di denaro da
parte della compagnia di assicurazione in favore del danneg-
giato.La sola richiesta di risarcimento, da parte del presunto
danneggiato, non comporta l’applicazione del “malus”. Tale
regola è derogata nel caso in cui la richiesta di risarcimento sia
inerente a danni alla persona.In tale ipotesi, la compagnia può
applicare il declassamento (c.d. “malus”) solo se abbia provve-
duto ad “appostare una riserva per il presumibile importo del
danno”. Nel caso di specie, la convenuta Società (…) non ha
dato prova di aver apposto la riserva per il presumibile importo
del danno, per cui il declassamento applicato risulta illegittimo.
Né tantomeno la Società (…) ha dato prova, mediante l’esibi-
zione del contratto, dell’esistenza di specifici patti contrattuali che
prevedevano la possibilità di applicare il declassamento in con-
dizioni diverse da quelle dinanzi indicate. In ogni caso, va sot-
tolineato che, non avendo la Società (…) esborsato alcuna
somma a titolo di risarcimento danni, essendo stata rigettata la
domanda di risarcimento svolta nei suoi confronti, comunque
essa Società (…) è in ogni caso tenuta alla restituzione delle
somme percepite in seguito all’aumento di classe. Da ultimo,
va considerato che la fondatezza della richiesta attorea trova
conforto nell’atteggiamento processuale della Società (…) che
ha offerto in corso di causa la somma di € 475,03 a titolo di
restituzione delle somme percepite per l’aumento di classe ope-
rato. Tale somma però, a parere di questo Giudice, non è suffi-
ciente a risarcire interamente il pregiudizio economico sofferto
dal (…) per il declassamento subito. Sul punto, va osservato
che, corretti appaiono i parametri e i conteggi operati dall’atto-
re dai quali risulta che per effetto del declassamento subito lo
stesso esborsò una somma pari ad € 619,24. Le tesi sostenute
dalla Società (…) secondo cui la somma dovuta a titolo di rim-
borso ammonterebbe ad € 475,03 in quanto la stessa deve cal-
colarsi al netto delle imposte dovute sul premio assicurativo non
è condivisibile. Va osservato, infatti, che la somma da restituire
va determinata in relazione a quanto effettivamente pagato dal-
l’attore in virtù dell’illegittimo aumento di classe applicato. Di
conseguenza, tale somma deve necessariamente essere com-
prensiva del premio e delle imposte in quanto, quest’ultime sono
state materialmente pagate dall’attore. Pertanto, ritenuto che
nel corso del giudizio la (…) ha versato la somma di € 475,03,
all’attore spetta la somma di € 144,21 pari alla differenza tra la
somma effettivamente pagata e la somma versata in corso di
causa dalla Cattolica. All’attore sono dovuti anche gli interessi
legali sulla somma di € 619,24 dal fatto alla data del 21/12/05 in
cui fu effettuata l’offerta di € 475,03 e, da tale data sino al sod-
disfo sulla somma di € 144,21. La richiesta dell’attore di liquida-
re una somma a titolo di risarcimento per “danni esistenziali”
subiti per lo stress fisico e psicologico in seguito al rifiuto della
Società (…) di far recuperare bonariamente la classe di merito,
non può trovare accoglimento. Questo Giudice ritiene che il
“fatto” accaduto all’attore rientri nel novero degli “inconvenien-
ti” che possono verificarsi nella normale “vita quotidiana” e che,
non può trovare ingresso nel c.d. “danno esistenziale”, così
come definito dalla dottrina e dalla giurisprudenza: - danno non
patrimoniale, inteso come categoria ampia, comprensiva di ogni
ipotesi in cui sia leso un valore inerente alla persona; - la lesio-
ne di qualsiasi interesse giuridicamente rilevante per la persona,
risarcibile nelle sue conseguenze non patrimoniali - un “non
fare”, o meglio un non poter più fare, un dover agire altrimenti,
un relazionarsi diversamente; La omessa reintegrazione nella
classe di merito originaria non può avere comportato all’attore
“stress, disagi e frustazioni” dovuti al comportamento illegitti-
mo della convenuta. L’aver dovuto agire in giudizio per la tute-
la giuridica del suo diritto non integra la fattispecie del danno
esistenziale.Il risarcimento del danno non patrimoniale, con il
solo riferimento al “danno ingiusto”, così come richiesto dall’at-
tore - “danno esistenziale” - (ingiusta lesione di valori della per-
sona costituzionalmente garantiti, della quale lesione conse-

guono pregiudizi non suscettibili di valutazione economica), trova
la sua tutela nell’art. 2059 c. c. e non nell’art. 2043 c.c. L’eser-
cizio di un diritto o di una facoltà non è correlato all’ingiustizia del
danno a cui fa obbligo il risarcimento.Il dovere di lealtà e cor-
rettezza non vale a creare, per se stesso, un diritto soggettivo
tutelato “erga omnes” dall’osservanza del precetto del nemi-
nem laedere quando tale diritto non sia riconosciuto da una
espressa disposizione di legge. Pertanto, un comportamento
contrario ai doveri di lealtà e correttezza non può essere reper-
tato illegittimo e colposo, né può essere fonte di responsabilità
per danni quando non concreti la violazione di un diritto altrui
già riconosciuto in base ad altre norme (Cass. Civ. 16/2/63 n.
357) Diversamente, ogni pregiudizio che dovesse capitare alla
persona umana, dovrebbe essere risarcita. Ogni perdita, anche
se non incida sulle capacità di produrre reddito (danno patrimo-
niale), o sull’integrità psico-fisica (danno biologico), o non costi-
tuisca patema d’animo (danno morale), diventerebbe pienamen-
te risarcibile. La funzione riparatoria si ha soltanto nei casi in cui
si verta in tema di diritti costituzionalmente garantiti o in pre-
senza di beni che ricevano una specifica protezione costituzio-
nale. La Corte Costituzionale, infatti, con la sentenza 11 luglio
2003 n. 233 ha così statuito: nell’astratta previsione della norma
di cui all’art. 2059 c.c. deve ricomprendersi ogni danno di natu-
ra non patrimoniale derivante da lesione di valori inerenti alla
persona: sia il danno morale soggettivo, inteso come transuen-
te turbamento dello stato d’animo della vittima; sia il danno bio-
logico in senso stretto, inteso come lesione dell’interesse, costi-
tuzionalmente garantito, all’integrità psichica e fisica della per-
sona, conseguente ad un accertamento medico (art. 32 Cost.);
sia, infine, il danno (spesso definito in dottrina ed in giurispruden-
za come esistenziale) derivante dalla lesione di (altri) interessi
di rango costituzionale inerenti alla persona.In definitiva, il danno
esistenziale si riferisce a “sconvolgimenti” delle abitudini di vita
e delle relazioni interpersonali provocate da fatto illecito e si tra-
duce in “cambiamenti peggiorativi permanenti, anche se non
sempre definitivi” delle stesse. Infine, la Corte di Cassazione a
Sezioni Unite Civili con Sentenza 24 marzo 2006 n. 6572 ha pre-
cisato che: il danno esistenziale - da intendere come ogni pre-
giudizio (di natura non meramente emotiva ed interiore, ma
oggettivamente accertabile) provocato sul fare areddituale del
soggetto, che alteri le sue abitudini e gli assetti relazionali pro-
pri, inducendolo a scelte di vita diverse quanto alla espressione
e realizzazione della sua personalità nel mondo esterno - va
dimostrato in giudizio con tutti i mezzi consentiti dall’ordina-
mento. Le spese di giudizio seguono la soccombenza e vanno
liquidate, d’Ufficio, come in dispositivo, tenendo conto della
somma liquidata e della relativa tariffa per scaglione, nonché
dell’attività processuale svolta.La sentenza è resa ai sensi del-
l’art. 113 c. 2 c. p.c., così come modificato dal D. L. 8/2/03 n. 18,
convertito in L. 7/4/03 n. 63.

P.Q.M.
Il Giudice di Pace del Mandamento di Pozzuoli, definitivamen-
te pronunciando sulla domanda proposta da (…) Massimo nei
confronti della SOCIETA’ (…), in persona del legale rapp. te pro-
tempore, disattesa ogni altra istanza ed eccezione, così provve-
de: 1) dichiara illegittima la variazione della classe di merito effet-
tuata dalla Società (…) e, per l’effetto, la condanna al pagamen-
to in favore di (…) Massimo della somma di € 144,21, oltre inte-
ressi legali come in motivazione; 2) condanna la suddetta Com-
pagnia di assicurazione alla rifusione delle spese processuali
che liquida nella complessiva somma di € 750,00 di cui € 50,00
per spese, € 400,00 per diritti ed € 300,00 per onorari, oltre il
12,50% ex art. 14 L. P., IVA e CPA se ed in quanto ricorrano i pre-
supposti di legge per tale ripetibilità, oltre successive occorren-
de; 3) distrae la somma così liquidata per spese processuali in
favore del procuratore anticipatario; 4) sentenza esecutiva ex
lege. Così decisa in Pozzuoli e depositata in originale il giorno 8
maggio 2006.

IL Giudice di Pace (Avv. Italo BRUNO)

Depositata in cancelleria l’8 maggio 2006

(fonte: Giudice di Pace.it)
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LO SPIGOLATORE

IL PASSAPORTO DI LEOPARDI

DIETRO UN FALLITO PIANO

DI FUGA DA RECANATI
A cura del Dr. Prof. Gen. Salvatore Santo Gallo

Poco più che ventenne il poeta Giacomo Leopardi, che ancora vive in Recanati, suo borgo

natio, vivendo in uno stato di totale prostrazione, concepisce un audace piano di fuga

dalla rigida casa paterna e con l’incolpevole complicità di un amico di famiglia, il conte Save-

rio Braglio d’Ajano, riesce a procurarsi un passaporto per il Lombardo Veneto rilasciato dalla

direzione di Polizia della provincia di Macerata. Il piano, però, viene sventato ed il padre

del poeta, conte Monaldo, si dimostra addolorato ma lascia libero il figlio di scegliere se

partire o restare. Lo stesso Monaldo, così rivelerà nel suo “Memoriale” molti anni più tardi:

“Io gli consegnai il passaporto in piena sua libertà, ma gli feci considerare che, per buone

ragioni, il suo viaggio in quel tempo non mi pareva opportuno. Egli mi aderì docilmente,

e non se ne fece altro discorso. Ciò fu nell’agosto del 1819”.

Esaminando il passaporto, qui riprodotto, è curioso il suo contenuto laddove è previsto che

“tutte le Autorità Civili e Militari dello Stato Pontificio lasceranno liberamente passare il

Sig. Conte Giacomo Leopardi di Recanati, che si porta a Milano e gli presteranno aiuto in

caso di bisogno. Si pregano per lo stesso effetto le Autorità Civili e Militari Straniere offe-

rendosi ad una perfetta reciprocanza”.
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